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monco DO M ET^lCÌi l. 


V b i t o molto , honora - 
tifsimo & uirtuofifsimo Si- 
gnor mio , che V. S. non fi 
marauigli grandemente, to 
fio ch’Ella uedrà qfta mia ; 
a prima giunta chiamerà prefun- 
tione e ardimento,quello che per afFettio 
ne & riueréza mi muouo a fare u'erfo Lei . 
Temo , dico Io , per effernuouo affatto 
appreffo V. S. ch’Ella non fi pigli maraui- 
§lia di uedere per mie lettere , non dirò 
jarfi honore(che ciò non poflòno prò» 
mettere le mie debili fatiche ) ma fi bene 
lina ardentifsima uoglia d’honorarla , & 
jferuirla . Ma fe V. S.fi come Io coninftajn 
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tia la prego,uorrà confederar le forze del- 
la uirtu , & polla daparte la fua natur ai 
modeftia , mi furare i m eriti del & espro- 
prio ualoréTconofcera fenza dubbiò, che 
riopurelb ,ilquale a far ciò mi pongo per 
ufficio, & per inftinto di natura , ma ogni 
altro huomo , che no ila al tutto indegno 
di quello nome, deurebbe cercare di ueni 
re in cog nizio ne di Lei , & conofciutala 
procurarle di continuo commendatione^ 
.&lode'.ElTendo Io dunque, già è buon 
"tempo, informatifsimo per fama delle uir 
' tuofe qualità & conditioni di V. S. & di- 
poi per relatione del mio cortefifsimo , & 
carifsimo amico M. Marc’ Antonio Paire 7 
ro,ilquale ua tuttauiain traccia de piu 
eccelléti&piu ualorofi fuggetti d’Italia, 
fatto interamente fuo ; ho penfato di uo- 
ler darli alcun fegno dell’affettione, chlò 
le porto . Et perche di prefentel’occalìo- 
ne no mi porge altro miglior modo d’ho 
norarla,& di farmele grato, lenon col te- 
flimonio delle fcritture: uolendo ualermi 
di quel ch’è in mio potere , dedico a V. S. 
un uolume di lettere di Mons. Paolo Gio 
uio da Lui dettate in quella lingua . Et le 
bene elfo mentre ci uilfe , hebbe per fua 
principal profefsione lo lludio della lin- 
gua Latina , da Lui con tanta eloquentia 
& Iplédore arricchita e illullrata, come là 


tutto! mondo; nódimèno fcriuendo fj?ef 
fo a perfonaggi illuflrifsimi , e in ognipar 
te moflrando il ualore del Tuo diuino in- 
telletto, tutto quello chefcriffelafciòpie 
no di mille bei lumi & /piriti di eruditio- 
ne & di dottrina . Ondìo , che gliultimi 
anni della Tua uita l’ofleruai come padre, 
e honorai come precettore, .udendo do- 
po morte anchora preftgre alla m emo ria 
fua quello ufficio di gratitudine, ilquale fi 
conueniua a glioblighijch’Io gli tengo:mi 
diedi a raccogliere da piu parti molte del 
le fue lettere Volgari ; e in ciò fui aiutato 
anchora dalfuo dignifsimo nipote, & nel 
la dignità & uirtu fucceflbre Mons. Giu- 
lio Giorno Vefcouo di Nocera. Ilquale 
hauendomene donate alcune, s’è contèa 
tato, ch’io le publichi tutte al modo, per 
fare ogni di piu uiua & piu celebre la fa- 
ma dell’im mortale fuo Zio. E Io in que- 
lla parte imitando Tirone, ilquale Tepifto 
le famigliar i di M.Tullio raccolfe,mi fono 
afsicurato a metterle in luce, e intitolarle 
airhonoratifsimo nome di V. S. per tefli- 
monio della mia uerfo lei diuotione e of- 
feruanza . Cofi mi rendo certa, che quella 
le accetterà uolentieri,fe non per altra ca 
gione , per quello rifpetto , che il dono , 
q uale e fi fia Jeuie ne on de no l’afpettaua. 
Et di quello uolontario tributo nè faprà 
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grado al Paflero,fernehtifsimo predicato 
recTelle Tue rarifsime uirtu : ilquale hauen 
do nuouamente ueduto,che V. S. coli fe- 
licemente a ccompa gna l ejue copiofifsi- 
me be ne im piegate ricchezze con lo ftu 
dio delle buone lettere, ua per coiaTmira- 
bilè additandola a chi ha qualche lume 

I d’intelletto . Cgme proprio farebbe chi 
uedefle hora ipuntare un nuouo fole fui 
noftro orizonte, che in un medefimo tem 
po pieno di marauiglia & d’allegrezza , 
cercherebbe di inoltrarlo & farlo adorar 
da ogniuno . Et benché Io mi conofca il 
minimo di merito fra coloro che lhono- 
rano , non ho però uo luto rimanerm i dal 
d efiderio m io ; rendendomi certo , che 
doue mancherà il ualore & l’arte,fupplird 
Taffettione & lamore. N. S. Iddio la fac- 
cia felicifsima & contenta. 

Il di primo d’ Aprile. mdlx.Dì Fiorenza; 
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Eatissimo Padre > dopo U 
dinoto bacio de findfiimi piedi . 
Perch'io fi , che uoftra findtà [noie 
h aucrcare le particolari informa* 

— ~~ — doni delle cofe importanti , ho uolu 

to farle intendere , come per fiuer andò qua inìfchia 
la fama della rotta della Armata Cefirea , er effondo 
qui ogni co fa piena di lutto 5 io mi diterminai andare 
all'Armata del Conte Filippo D oria perJamicitU, 
chjolengocon f ua Sign oria , er chiarirmi delle per * 
fine de’ Signori Marchcfi del Vaflo , er del Signor ’ 
Afcanio per lo infinito obligo , ch’ io tengo con la Si* 
gnora Marchcfi diPefiara . Et cojì affinando, fino 
flato ben uiflo dal prefato C onte, er bramato da' po* 
neri Signorina’ quali io portaua medicine, e altri rinfre 
fiamenti opportuni a tanta loro calamità s chohauuto 
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LÈTTERE 

tempo di piglicare uguagli o hifloriale daWutut pariti 
€ dall' altra uerifiimo* Et noti credo , che meglio di me 
per fona alcuna l'habbia potuto fare, per hauere io 
uifitato i prigioni , e i feriti e faminati , i P aironi , cr 
priuati foldati olirà i Signori . 1/ Signor Don Vgo 

deliberando liberarft da qucjla Amata Doria , per 
far fottecitare le uettouaglie,e fyecialmente tufo delle 
Mulina di Cajletlo a M are , e Scauli , armò le fei Ga * 
lere , due Fufte , tre Brigantini , cr molti B atelli di 
Naue,cr fornitti di 700. foldati cappati per nome da 
piu compagnie, cr confidandofi nella uirtu, er n ume* 
ro de' Coldati . Iberaua di fugarli, ouero affettando 
disfarli 5 cr perche non fi poteva fare fenica il Signo* 
r e Mar che fe, fu forza che ancora egli montajfe per 
far montare gli altri clS. Afcanio, e'I S. Ce fare Yer* 
ramofca, e molti altri famofi Caualicri . Sentendo quc 
fio il Conte Filippo ricercò 300 fanti a Mons. di L u* 
trcche , cr Don Vgo fece uela la fera a P aufilippo , 
oue fi cenò con folennità , cr la mattina pafiò in C a* 
pri, oue fi defmò parimente a fucno di clarini, cr ac * 
quefrefche con groffa dimora ♦ E quantunque effo Si 
gnor Don Vgo , e tutti i foldati non penfaffero , che il 
Conte li affettaffe , cr fecondo la promcffa fatta al 
"Principe penfaua di ritornar fi , ballandoli qucjla mo* 
fira, pur fi dejibcròjfigtierfi oltra il capo della Cam * 
paneUa } contro il uoìere di tutti i patroni , e huomini 
di Mare, incitato dal fato, e dalla brauura de' foldati , 
Cr per le ejfortationflequali gli fece Confaluo B aret* 
to Hercmita in Capri r effortando l Amata a volere 
liberare tanti ualenti huomini Spaglinoli t iquali lungo 
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teinpo eremo alla catena de’ Genoueft ♦ Et fu tale , che 
m dicono quefli Signori, che non fu piu alcuno che 
parlajfe del ritorno 5 er cofi pafiò j opra la Campane l 
la f er fopra l’altro capo piccolo di Concba . Le N ac* 
eh ere, qt le Prediche in qucfto mezzo diedero tempo, 
chel Conte imbarcò 300 . archibufieri, col capitano 
San Remi r iquali paffaron dal campo a Veteri uicino 
a Salerno , e a pena furono in Galea , che l'Armata 
Ce farea fu \ coperta dalla guardia delle fregate, e B ri 
gantinii laqual parca grande ♦ Ma ben confiderata da’ 
Gatti , uiddero che non erano fe non fei Galere,e due 
Fujle, er gli altri nauigli erano frafcherie,zr nonpo* 
Cenano penfare che non fuffero ben fornite > dicendo , 
fei Galere uogliono affaltare otto Galere Dorie , per 
certo grande auuantaggio debbano portare} Pure il 
Conte diffe, orsù , qui non è da fuggire ♦ poi cb'haue* 
mo i fanti, attendiamo a far talmente,che la gloria del 
Sig, M. Andrea non fi perda con la mina noflra, & 
infamiate affettò il tutto che bifognaua . Tra il predet 
to Capo della Campanella ouer della Mincrua,c queU 
lo della Alicofa ouer di Leucafia, iquali fon lontani 
per corda feffanta miglia , fono due altri capi piu pie * 
coli dentro nella Luna del Arco ♦ L’uno è il predetto 
della ConchOyC l'altro è Capo d’Orfo uicino alla terra 
di Malore. Sotto Capo cCOrfò è Fonte buon ridotto ui 
cino tre miglia a Salerno ♦ Dietro a queflo capo d'Or 
fo jlaua il Conte con le Galere afcojlo,e dice che quan 
do fi feoperfe t Armata Cefarea , laquale haueua po * 
fio piu bandiere per Galera , che non hai' Arma del 
Duca di Seffa,gli porne cofa fuperba,e faauetofajM 


UÈ TTERE 
poi ognuno fc ne rifc uedcndo che gli arbori non 
ueuano Gatti 5 ma Gabbiuolc . Erotto 1 1. hora,cr era 
no già pojli i ponentini maniera che per configlio del 
M àfchèfe, per tirar fuor a il Cote il Signor Don Vgo 
fe uoltore le poppe , come quap per fuggire, acciò tini 
mico fi cauaffe al largo fuor a del Capo , per potere 
inucjiire con le uele piene , dando la uolta ,e cofifu. 
il Conte ufcì, er coft eglino fi riuoltarono tutti . I Gè* 
noucpjquali s'intendeuano a cenni , in un fubito piglia 
rono qucfto partito di inuejìire con cinque Galere,?? 
mandare fuori l'altre tre a largo Mare, a modo difug 
ghrcj con ordine che ucniffero di giro col uento in pop 
■pa ad inueflire per poppa,et per trauerfo 3 il che die* 
de poi la uittoria nata da peritia d ’arte ttauale f piu che 
per uera forza , di maniera che a fuott di trombe , cr 
tamburi Don Vgo con le fei Galere, cr le F uflc mue* 
fille cinque Dorie . Et pcrch'era piu uolontcrofa la 
capitana fua che l altre, lequali ucniuano come bepie 
al incanto, di primo auanti alquanto de l'altre, fi face* 
ua inanzi contra alla inimica Capitana 3 laquale era al 
pari con le jue quattro da* lati ♦ Volcua il Mar che fe 
che il S. Don Vgoparaffe il pio cannongrojfo, dicen 
do che il fumo torrebb e la mirra al inimico , e fua Sig. 
con certe ragioni fredde conti- adì ffe-, di forte che il Co 
te parò il può B aplifco, ilqualc pajlò per bella prora e 
per tutta la Corpa alla poppa , di tal fePo che pacciò 
con mifer abile jbragge tutta la CoVpa co morte di piu 
di quaranta huominii fra quali per mala forte furono 
il Comito , Sottocomito , l'Aguzino , e tutti gliupeia * 
li, e alla poppa ammazzò M. L ione Tapino , ilquale 
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ammazzò ètra uolta il 2. er binato del Cardinale di 
'Ferrara, e fimilmentc rnife in terra Luigi di Gufman, 
quelfamofo mufico ch'era uenuto lì per burla , er am* 
mozzò Don Pietro di Cordona quello che a Milano 
ammazzò iduoi fratelli Monfignoridi Mafmo Pia* 
montefi , de' quali l'uno era già Ambafciatore di Sa* 
uoia appre/Jo V. Santità. Al Commendatore lccardo 
leuò fette rotoli di carne della cofcia ritta , er infiniti 
altri mal trattati , perche di pari col cannone Jpararo 
no duoi mezzi cannoni , e duoi f agri , e duoi falconet * 
ti, iquali fecero fhragge di forzati . 1 tiri di Don Vgo 
mmazzaronoil Gomito del Conte , e ferirono in una 
cofcia il Patrone, er poco danno fecero, perche nef * 
funo flaua in cor fa , fe non pochi uficiali , ma ftep baf* 
fo, baffo alle pofticcie, er per le pane fate lauorarono 
gl'archibufi . In quefto medefmo momento la Gobba, 
e quella di Sichiamcs f er la di Don Bernardo , con le 
Fu/le, e battelli irne f irono la Peregrina , er la Don * 
ZcUa con tanto impeto che i fòldati Spaglinoli faltaro* 
no fopra e Jbattcrono le bandiere et fecero proue gran 
di 5 er da l’altro canto la Perpignana , e la Calabre fe 
fatarono fopra la Serena , laqualc era alquanto tra* 
portata dal lato della fortuna,laqualc era in mezo fra 
effa,e la Capitana ♦ Di maniera che già tre Galere del 
Conte erano perdute , e la Capitana, e la Fortuna fa* 
uano in pericolo ,fe le tre fuori non fuffero uenute per 
fianco alla capitana. La Mora diede a meza poppala 
Patrona che porta Nettuno diede al focone , er la Si* 
gnor a frappalo allo /perone con tre bafilifcate , er la 
di Nettuno fpiantò l'arbore \ ilquale cadendo fece infi* 
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nito danno . "Don Vgo , ilqualc era in cor fa con la fot 
datela rotella , effortando ogni huomo fu paffuto dal 
falconetto in una cofcia,e da uno arcbibufo nel braccio 
dritto f er [aitò nello fcandalaro , oue per la infinita 
moltitudine d'Archibufi, di P igniatti di fuoco lauora* 
to , di fafii , e P artigiane lequali fioccauano da Gatti , 
qua fi tutti i foldati 3 e forzati furono opprefii, e fua Sig. 
foffocato mori ♦ Lo Jiendardo imperiale fu /battuto , c 
rcjlarono addoffo a la Capitana quella del Conte, et la 
Mora a finire di rouinarla ♦ Le altre due rifruflarono 
la Gobba con una grandine d'archibufate , e cannona * 
te, er morto il Sig ♦ Ce far e Ferramofca > e'I Gobbo gra 
uemcnte ferito nella cofiia, e ferito a morte il Capita * 
no Barrcdo , c ammazzatoli tutti i fuoiyla prefero . 
Mi dice il prefato Barrcdo , che di cento fitoi archibu * 
fieri eletti y non fonorimafìuiui fe non cinque, e dice 
che fette uolte la fua infegna mutò alfiere, e tutti mo * 
rirono ad uno, ad uno con effa in mano, laquale ho ui* 
fio io piena di fangue, e di ccrucUa . In quejlo mezo il 
Ponente tirauaabaffo tutte le Galere m fiolate , e'I 
Conte che prouidayicnte da principio sferrò gli fchia* 
ui , per uirtu di e fi ricuperò la Donzella . Mi dicono 
quefii Sig ♦ de luna, e l'altra parte che faceuano da leo 
ni fiatenati , come mortali nemici delli Spagnuoli , er 
le altre Galere attendeuano a ricuperare le altre due , 
cioè , la Peregrina, e la Serenai già haueuano roui * 
naie le Fufte , er prefcle tutte due . ilche fece che la 
Perpigniana, e la Calabre fe ffennagliate dalle altre 
s'allargarono . cioè fuggirono gentilmente , uedendo , 
cerne era chiaro, lo Jiendardo /battuto, la Capitana 
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prefd , la Gobbo rouìnata , la Donzella ricuperata , fc> 
fùjle perduteci Brigatori friggiti, e i Batetti {barattati, 
in quefio tempo il S. Mar che fc cr il s. Afcanio com * 
battuti da tutti i quattro elementi, sfondata quafi la 
Galera, rotti i remi,mortii forzati, e uolontarida re * 
mo,e li officiale morti 150. eletti foldati, e li tre Co* 
pitoni , Macindaia , Giouanni di Vorrà, eGiouanni 
Bifcaino feriti crudelmente , morto Giouan Gicroni * . 
mo di Troni , Capitan della artiglieria e il foco acce * 
fo in mezzo la Galera, cr loro pejlati da infinite ftfo 
fate,cr pignattate abondando il [angue a una mano al 
S» Afcanio , et S. M archefe tocco nel cotto d’uno pi* 
gniatta, e arrofiita la corda dell'Orecchia , [mattati di 
fernetta , e [angue furono prefi da Gcnouefi di Nicolo 
^umettino patrone detta Mora , cr [e il S. M archefe. 
non hauea ÌArmc tutte indomate con fuperba [oprane 
fra di Concètti di Argento , e Ve nocchio , Vdfqualino 
Gcnouefe huomo di B ragheffa, e di Berretta Turchi* 
no lo ammazzano . Sechames nolentemente cr Don 
Bernardo di Vitto Marino recarono netta zjuffa,e fu* 
rono tutti tagliati a pezzi>e poHo te lor Galere in fon* 
do ♦ Don Bernardo fu tutto brufeiato, Sechamc fin pafo 
fato di Archibugio netta gola,zr effondo [otto couerta 
andò infondo la Galera. I L acinechi morirono tutti ec- 
cetto Corradino che fuggi con la Verpignana . Durò 
la battaglia dotte 1 1 fino a un bora di nottc,ne mai fu 
piu crudele, cr fi borrendo baruffai certo che qué * 
ftauittoria harinouato l'antica gloria de^Gcnoucfi . 
M i dice il Conte, che ha perfo 500. tra foldati f e for* 
zati, cr che de nemici pochi ne fon [ani, - ma morti piu 
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di iooo. e maxime il fiore del campo de Veterani l 
in queft'hora fi feppelifce il corpo di Don Vgo, ilqua* 
le è flato duoi di nello Scadaro nudo fra due botti (catti 
barato a mefcbio con un gran pezzo di Lardo er Bi* 
flotto , er certi facconi pimi di membri er ccrucUi di 
buomini , er i Inorigli faceuono la baia , dicendo , ó 
Don Vgo ti uenire a Zerbi, e T unifi, ere* Dico que* 
flo per dire la fuperbia humatia,a qual mifiria in un ho 
ra fi conduce, er io non poteua tener le lagrime,andon 
do in proce filone a far le uifite de mici conofeenti per 
firuirli come ho fatto .Etgiahauendo accordato di 
porre in terra il S. Commndator conficurtàdiquat* 
tro miUa ducati , er ho ben raccomandato Don F Hip* 
po Cerueglione , ilquale non è fepito ♦ Serone è ferito 
nel uifo, e non morirà . Mofignior de Vauri èpajfato 
in una fltalla , e la humanità del Conte , è tale, che per 
mio Amore fa piacere a molti + Sono prigioni il Sig . 
Afcanio , il S. Marche fe del Vaflo r il S* Camillo Co* 
lamia, nipote del Cordinale,il Commendatore leardo, 
Vauri , il Capitan Gognia fauorito di Borbone , quel 
che tenea Cotignola, Macindaia, Giouanni Biflaino , 
Giouan di Vorrà di .Vrbino, Filippo Ccruiglione 
GiouanniGaetano di Grattata , B aredo, Spinofa, Er* 
nardo Montagne fe, Gambaro,Dicgo Y dolgo , crai* 
tri alfieri , iquali non fono inferri , Multitudo autem , 
è in Catena,cr i Turchie i Mori fon liberi + Di que * 
Ha battaglia r da luna , e t altra parte fi è ritratto per 
giudicio de periti,che piu uale un marinaro in braghe f 
fa con fpada,e rotella ,e fafii,e P artigiane da lanciare , 
che i joldati di terra quantunque eletti > perche il M4* 
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W non li commuoue, c fono ajfuc fatti conte Capriuoli, 
CT Leopardi a [altare per Galera. Conofcono i luoghi 
pericolo ft, cr pigliano partito in un momento. S'è an * 
cord uijlo che lo fare in cor fa , come faceuanogli 
Spaglinoli, è damiofo , perche i Genoucfi jlauano alle 
pane fate, e sè uijlo che le patte fate non uogliono effe * 
Te fòttili,e piantate come le Ccfiree, ma grojfc,c roz 
Ze y come le Genouefi . Ancora fi conclude, che i Gatti 
fono di cjbrcma importanza > ne mai fu ferito alcuno, 
di quelli che Jlauano dentro d'efii , quantunque molto 
fe gli tir affé ♦ S'è ancora uijlo , che i M ofehetti, iquali 
fi pongono in perni di ferro di bilancia circa la pop * 
pa, e tra bacchi, c banchi, non ci poffono tirare piu di 
itfta uolta, perche l'buomo fi fcuopre nel carie orli, 
ììauemo uijlo, che gliArchibufi de' Genouefi fono 
grofiifinni , e di palla once una , e meza , iquali pajfano 
tutte due le pane fate, typ affano tre,e quattro huomU 
ni . Se uijlo , ancora , che V Artiglieria è piu groffa ' 
CT eglino hanno buoni bombardieri di altra fatta che 
quelli di terra . I Ce far ci fi lamentano delle due Ga* 
ler e fuggite , dicendo che fc re jlauano , jarebbono res- 
fiati forfè uincitori , il chc fi feufa per le ragioni ante * 
dette, il Conte dice che fc le tre Galere di fuor a , le* 
quali inucjlirpnp, e diedero la uittoria,ueniuano giun- 
te a fronte pari non ad organo , che l'Armata Ccfarea 
re jlaua tutta sfondata, fcnzi danno loro, cr certo fono 
diuerfi i pareri . In fine qucjlo Conte mi piace r cr 
mi pare rijòluto . In molte cofe d'importanza l'ho uU 
fio trattare con fi gran prudentia ,cr prontezza,come 
nero creato del S* M ♦ Andrea , e s'è portato franca * 
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mente, e non se punto infuperbitoM* Giouami Gio<t * 
chini dotta Spezi* huomo di Madama di Francia, è 
uenuto qua da parte di Monfig. diLutrech a domati * 
dare quejli Signori prigioni ,er mi ha rijòluto, che non 
li uuol dare t ej che li uuol dare al S. M* Andrea Am* 
mirante -, er dice che affretta le Galere V initiane,a nu» 

'r mero piu di 30* e quelle di Francia , che faranno cir * • 

cadi o . e quando ciò fujfe quejli di Napoli , faranno 
molto foretti]. Si dice ch'il pigliare del monte di San 
Martino dar ia gran fiacco a Napoli,e'l S. P ietro N a* 
narro fa ogni sforzo di fiotizo fubterraneo pergua * 
dagnarlo . Vedremo ♦ Vettouaglia di Grano,e Vino 
manca, ma il Pane , è caro e difficile a farfi ; Napoli 
non è manco disfatto che Roma . Bacio humilmetu* 
te i cafli forni Piedi di Vofbra Beatitudine * 

Di Galera f opra Fonte di Salerno in Calende di Mag, 
gio, m d x x v 1 1 1 ♦ Detta Santità Voftra . 

I - • J 1 

: Vmilifiima, cr denota Creatura 

-r paolo Giorno • 

* 8 ‘ 

. • ' * 

• • '1** J . - . * r\ 

A M.Girolamo Scannapeco. 

& * • • • : ' « 

M. Gieronimo Ho». Percfce noi fete ga* 
lant'huomo , ér amico di molti anni , ho diliberato di 
non lafiiarui in quel faljo giuditio, ilquale hauete fatto 
di me netta uita del Grauina 5 perche mi dice M. Gio* 
uan Frane. Alois nofìro f che offerendo lui di legger la 
uita del detto Grauina al dottiamo Frate Girolamo 
Seripando, noi dicefle, che non fi curajfi di leggerla , 

perche 

^ i* ^ • 
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ìé perche piu a dishonore era f che a Uudeì cr che anco* 
è rà haucua immeritamente tuffato il Sanazzaro t e r 

a dice i luoghi, i quali ui difpiacciono . Della qual que* 

i rcla parte mi fon rifo , parte mi fon doluto : cr poi che 
s i piedi non ini danno commodit'a di ucnire a fare la dif 
> fefa a bocca , la mano con la penna farà Tufficìo, E pri 

t • ma douete fapere , che l'hijloria da l'Encomio è mol* 

j to di ferente : Ihiftoria ha la luce della uerità , cr per 

i quejto è la maejfra della uita dctt'huomo ♦ L'Encomio 
s ha i luoghi di Khetorica f cr loda l'huomo a bandiere 
4 /piegate, fenza timore alcuno di cafcare nel fango del 

0 v le bugie j e tace tutti i uitij, iquali jpejfo accompagna* 
Ì noie cbiarifiime ùirtù . Come fu in Alelfandro , Dan* 

* nibalc. Ce fare', e r molti altri . In Encòmio cercarono 
fami di eloquenza cr gratia apprefo i Signori, Eli* 

£ nio con Traiano, cr Aufonio con Gratiano ♦ Dora 
l'hijloria ha una parte , laquale è lo fcriuerc le uite de 
glieccellentihuomini, iquali la fortunahabbia fatti, o 
in flati, o in arme potenti, come gl'lmperadori di Sue* 
ionio, cr di Spartiano, cr di Lampridio , cr quelli di 
Probo Emilio * Onero che per tiirtii di lettere ardi 
feienze fiano flati famofi , come i celebrati da.Lacrtio, 
da Plutarco, c r\da Plinio nel libro de Grammatici iUu 
t fbri . Et perche fon già piu di ucntianni, che io fudo in 

1 imparare di far l'hijloria piu carità, cr piu chiara, cr 

) fedele, che fi pofa dal mio debole ingegno , con haue* 

* re fpeffo con diligenza pofli in opera i precetti di Ltt* 

t • L ciano -, mi pare ( non fenza proposto) di raccontami, 
) come al tempo di A ntigono ( ilquale hebbe per fua v.ir 

} tìi tante uittorie) furono tre eccellenti pittori Pcligno* 
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to , Scopa cr Dioclc della fi cuoia di A pelle , (quali ad 
emcndatiotie tolfcro a ritrarre dal naturale il Re 5 er 
cofi fcparatamcnte ciafcuno fece ilfuo quadro. Era Alt 
tigono deformato da una ferita, per laquale baueua 
perduto rocchio dritto 5 ilche daua grande anfietàa' 
pittori come fi douejfero goucrnarc in fodisfare aU'ar 
te , er non offendere il Re , ilquale era affai colerico , 
CT non uolcua che fi burlajfc dell'occhio fio P oligno* 
to, come cer nello bizzarro, fi rifolfc di non tener con * 
to di rifletto alcuno , er camino per la fibrada battuta 
dell arte della pittura, facendo Antigono come prò* 
prio era con rocchio cauato 5 di modo che poreuaui* 
uo ♦ Scopa non s'ajìicurò d'andare al ucro, er per non 
fare ingiuria aW arte, fece il Re con rughe er fentimen 
ti di manco uecchiezza, ritirandolo a quella età, nella 
quale non baueua ancora riceuuto la ferita ; er cofi in 
faccia lo dipinfc, con due occhi a giudicio d'ognuno fi * 
tnilifi imo all' effigie di quel tempo} cr pensò d’hauer 
trouata la uia da fuperare i compagni , er faluarfi in 
buona grafia del Re , con intera lode dell'arte . H ora 
Dioclc hauendo riuoltato ffieffo nella fantafìa la mede 
fima diffcultà di Polignoto,e i mede fimi rifletti di Sco 
pa, non uolle fcherzare col Re,ne però adularlo . M a 
tenne la falubemma uia del mezzo , CT congettura 
dcll'honorc,jlringcndofiaminor campo di poter mo* 
fibrarc lafua uirtù , zr fecc il Re in profilo con la gota 
de fra iter fòla tamia 5 er quantunque poco artificio 
comportaffc lafemplice linea diritta dal filo della fac* 
eia : nientedimeno colfc elegantemente quella parte di . 
fuori, er occultò la difformità delT occhio nell'ombra 
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de Hatauola. Il giorno diputato uennero tutti tre neU 
la prcfentia d' Antigono, er l'uno dietro l'altro prefcn 
tò il fuo quadro f Antigono come uide quello di P oli* 
gnoto, tutto fi conturbò , mirandofì effere fi brutto er 
mal trattato, er fi fece leuare d'auanti Poiignoto, fcac 
dandolo colerica\nente di corte, er del regno, perche 
co troppo maligna libertà haucua piu tofio uoluto fer 
uire À'arte, che hauer ricetto alla dignità regia ♦ LA 
tauola di Scopa piacque grandemente , riconofcendofi 
Antigono in quella piufrefca età , nella quale già fu ♦ 
Pur gli nacque uno ingenuo arrofiire di guancie,quafi 
come ucellato per troppo impudente adulatone del 
pittore , er gli dijjc ; l’adulatione è dolce , ma niente 
dee cojiare a chi lagodc.Et cofi lo madò uia fenza prc 
mio come sfacciato adulatore. Atthora Dtocle cattò 
fuori il fuo ritratto , ilquale fodisfecc egregiamente a 
tutti i cortigiani, er /ferialmente ad Antigono, rico * 
ttofeendo ejfo molto bene la modejlia di Diocle nello 
hauer uoluto piu prefio perdere della riputation del * 
l’arte, che mancare di moderato giudicio, per non pA 
rer difeortefe : er pareua proprio y chel diffetto del* 
l'effigie condotta in profilo fempre piu fcarfo che'l pia 
'ito a riceuere del pennello gl'aggiungejjè lode 5 di mo * 
do , che Antigono gli donò quattro talenti er lo ritcn 
ne honoratamente nella fua corte + Q uejlo e/fempio 
è conueniente al cafo noflro , perche gl’hijìorici feri* 
nono le facende grandi a dotti 5 e i pittori le dipingo * 
no al uolgo nette mura . Et dico , che nello fa'iuerc la 
uitd del Grauina,non ho uoluto ajfomigliarmi ne a 
Polignotoyne manco a Scopa per no rejìare j bandito , 
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ouero fenza premio della fatica , ma fi bene al cortefe 
ciocie ♦ Voi dite, che io mal difi qucftc parole. In 
fcribendo Epigrammate ei haud dubiam palmam tri* 
buit Attim fmcem , qui ctiam parcu* cr amarulen * 
tu * in alieni operi * cenjura laudator effe cotifue ffetfc* 
cu* ac ipfe Grauina 5 qui adco benigne uel mediocria 
ingenia largitimi* laudibu* onerabat y ut cimpal'm 
Sinceru* dulcifiimi adulatori* nome fubire pr dedicar et* 
ditemi un poco , fcriuo io il ucro , 6 il faljo f quanto 
al Grauina in qucjlo nonne dicola cente fimo, parte di 
quella fua dolce ufanza di lodare ogn’uno quaftaun 
modo ♦ Io per me quindeci ami fono , che rejlaigon* 
fiato di fiuperbia, quando neU’academia Romana un 
giorno cffo mi lodo l'ottauo libro dell'hittoria , laquale 
haucua letta di frefco, cr tanto , cr tanto diffe , che io 
come un'altro Calandrinomi temi fratello carnale di 
Tito Liuio,fin che io louidi poiché lodò l'epiftole 
fredde er magre del Saliceto , e i ucrfi del Siculo con 
un mede fimo fiume di efaggerata eloquenza ♦ I Iche mi 
commoffe alquanto lo jlomaco ♦ Ma concediamo f che 
al Saliceto come fuo kofgiteg? al Siculo come del pae 
fe deffe del profume con fouerchia mano 5 a me bafla 
il tejlimonio del folo Sanazzaro , ilqualepublicamen * 
te diccua , chcl Grauina tanto fuo farebbe affai piu ec 
celiente , fe non faceffc fi buon mercato di lodare ogni 
giouanetto, che faceffc una pifloletta , cr un dijlico,et 
ogni pedante quantunque j abiatico errozosattefò 
che non fi rifcrbaua luogo di lodare gl'huomini della 
prima boffola ♦ ( come noi diciamo ) Quejlo è pur no * 
torio a tutto Napoli , e i proprii difcepoli lo confejfa * 
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no, conte già lo giudicò il Smezzato , er io mede fimo 
lo prouai in R orna, er poi in Napoli alla chiarifiima* 
Volcuate uoi , che io paffafi con cotal filentio quejlo 
uitio di foueirchia,cr poco util cortefia ajecrad altri 
nel tanto adulare t Scriniamo le uirtu e i uitij , con tem 
per amento però dihumanità , er non con fatirica rah 
bia 7 accioche gli fludioft prendano le uirtù , come por 
ti di mare , sfuggano gli fcogli per non fare naufra* 
gio. Credete uoiyche quejlo fol uitio fujfe in M+P ietro 
Grauina t tre altri ce ne furono f iquali ho toccati coi- 
rne le piaghe canchcrofe con foffefa er piaceuol ma* 
no , quafi fenza farfi fentire . Et perche io non uoglio, 
che un ccrt‘huomo,che fu lacerato, er non a torto,con 
un faljo Epigramma del Grauina , dica al foggio una 
fera, oh bella uita , chc’l Giouio ha fcritto del Grani* 
na,non feoperfegia i uitifeome gl'a'tri fcrittori fanno. 
Non fappiamo noi, che tanto gli piaceua il uino finifli 
mo t ilquale con tanta cura riccrcaua , er beeua non 
manco rethorice d. fepe er multum , come uuol Ci* 
cerone, che piej t ufque ad lachrimact Non fappiamo 
noi, che egli fu mortai nimico delle Donnea che fem 
prefe fuadelitiofa uitaco' giouani, er difccpoli di te* 
nera età f uj andò le facremufe per mezzane di poco 
honejla omicida, er a creati di cafa rinuntiò di mano 
in mano benefìci, dandogli in preda ogni fua fojlanzA? 
Nonfdpeua il Giouio che egli era inertifiimofdato al* 
l’ocio , er con uane ciancie al trapaffare il tempo con 
diredi uoler penfàredi componer qualche cofa , er 
mtcntarfi di far niente tEjfo non fcriueua già ne 
ogni di , ne ogni fettimna , ne manco ogni mefe j ma 
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gli bafiaua il fare in tutto un'anno quattro epigram * 
mucci a honote delle quattro fagioni dell'anno . Hora 
■M* Gieronimo mio , quejlc cojc dicono ipoco amici 
delle ceneri del Grauina , lequai cofe ho toccate per 
non effer tenuto fciocco, er* rcjlar condcmiato da quc 
jli rabbiofi animali , con tal gentilezza) cbegFauuedu 
ti fene accorgano , cr i non tanto curio fi le pafiinofen 
za pigliarne malo ejfempio. Vedete come io affetto 
la co fa del nino, come paffo difimulatamentc la trop * 
po intritifica cr continua famigliarità co la giouanez 
Z4 i come io ifeufo l’ociofa flerilità fua > accennando 
però alla perdita di tanti anni di proffera fanità,ne 
quali poteua pur fare molto piu di quello 3 che ha fata- 
to , ne harebbe lajciato perdere la Confaluia , ìlchc è 
accaduto per negligenza di nonhaucrìamai limata , 
come doueua : cr cofi lafciatala a diferetione della lue- 
tica fortuna poco amica delle buone lettere ♦ Non uè* 
diete uoiyche Suetonio nelle uite fimillime de gl lllujhri 
grammatici non rijf amia di dire ogni lor uitio alct* 
tcre d'archi trionfali ? Ma io non uoglio già effer fimi* 
le a P olignotoy come ho detto , ne uoglio imitare Sco* 
paper fuggir l'arte dello adulare} mi sforzo bene di 
feguitare la temperata natura di Dioclc eliche forfè 
non buferebbe amantenere in riputatone cr dignità 
l'hifioria mia , lafciando da parte quefle operette baf* 
fe, fc fatti foffero firnili a uoi nel giudicare} perche fu* 
bito appreffo la publicatione diuenterei unbreffaglio 
in riccucre le crudeli faette , hor da fieri , hor da ingra 
ti, c r hora da leggieri caluimiatori . M afiimc , che io 
hard a fare con brufchifoldati , cr non con piaceuoli 
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pari uoflri ♦ P tire mi conforta a non / limare jimili in* 
giurie quella falda acritiche h ab ita ne cuori dcgl'huo 
mini da bene , perche Cogliono difyogharfi d’intereffe 
er di fattione 5 er a quejii tali cr non allo inertiflimo 
uolgo penfo di publicar tojlo dodici libri d'biftoria.Ma 
certo la uojlra benigna natura è talmente ufata a udi* 
yc,zr jentire , er dir bene d’ogni pcrfona>ch'cUa ui tra 
Jporta fuori della debita lcggc,aÙaquale come ad hijlo 
rico mi fatto aflretto picche gl? altri. Sapete benebbe 
tbiftoriadee effer fmcera,nc punto bifognain effa 
fcherzare fenon in una certa er poca latitudine dona - 
taaJlofcrittorc per antico priuilegiodi potere aggra 
ilare er alleggerire le perfone de ’ uitij 5 ne quali pecca 
no 3 come per lo contrario con florida er digiuna ciò * 
quenza alzarne? abbaffare le uirtà fecondo i contra* 
peft er meriti loro . Altrimenti io flarei frefeo fegfa* 
mici miei cr padroni non mi doueffero effer e obligatiy 
quando gli faccio ualere la fua lira un terzo più , che 
a poco buoni er mal coflumati . Ben fapete , che con 
queflo fatuo priuilegio ne ho ueflito alcuni di brocca e 
io riccio , er al rouefeio alcuni per loro meriti di brut 
io cannouaccio,cr zara a chi tocca. Et je e fi baranno 
factteda bersagliare , noi giocheremo di arteglieria 
groffa, cr poi a rifare del reflo a chi n'hara il peggio , 
So ben'io , che efli morranno , er noi camparcmo do* 
pola morte ultima linea delle controuerfle . Keftaa 
rifondere a quello , di che io mi rido , che uoi mi tuffa 
te dìbauere qua fi uiolata Tamicitiajn dire che’l Sanaz 
zaro crai parco , er amaro cenfore quando giudicaua 
l'opcre d’altri. A queflo primo dico f che io tengo d’ha* 
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Merlo lodato , poi che io lo dipingo di quello feuerogiu 
dicio come era, er nefaceua prò fedone .Et fi crede* 
te altrimenti di quello , che era in effetto , come dico 
io , mofirate con tanta nojlra famigliarità di non ha* t 
ucrgli toccato il polfo fi bene , come ho fatto io in non 
molte uolte,che ho praticato con effo. Vi fi dire ch'io 
ne fickuiua anothomia con piacer di lui , er fi quello , 
che rifio fi alle curiofi mie dimande, quando lori * 
ccrcaua che uoleffi dire il parer fio di quello , che 
giudicaua , delle cofe del Volitiano latine er uolgari » 
Cofi d’ticrmolao,del Sabettico,er di molti altri mor* 
ti . Non mi dijfi egli del fuo tanto amato Bembo , cbel 
uorrebbe , che mai non haueffi dato fiora gl A filani i 
er che la Gramatica gli parata firupolo fi, afira , er 
affettata ,er non fonile alla delicatura dell'ingegno del 
Bembo tanto diurno ne’ finetti, er ftanze, er ne ucrfì 
latini tanto odorato er candido t Non ordina egli di 
dire era me era altri ceti uiue ragioni, che nel gran 
Vontano p poteuano tagliare molte cofi,er molte infi 
' rire,er molte sfiondare, er trasferire f Dico ne uerfi , 
anchora ne dialoghi 5 diceua il parer fio con quella ri 
ucrenza che io faccio, quando io parlo dett’hiftoria de 
bello Neapolitano.Di quefti tali,er dello A riofto er 
del Vida, er di molti altri uiui ragionò piu uolte con 
me, er liberamente mi dijfi quello, che egli dt fiderà* 
ua nett'hijloria mia 5 laquale a bell'agio haueua, come 
fapete, letta er riletta. Io non ui dico quello, che dice* 
ua dello Abate Anifio, detto Angariano, del B rittonio , 
del Filocalo, dei Situano , er detto Archipoeta, per * 
che quefti tali non fanno al propoftto noftro 5 perche 
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effo gli metteua in un altra boffola di poeti er non nel 
ù prima, nella quale meritamente pareua, che uoleffe 
flar folo , come uoUc /lare il Fontano nella fepoltura . 
Ma chi meglio del S+ Giouan Antonio Mufetola huo * 
modi fi genero fo schiaro ingegno fa la natura del 
fcuero giudìcio del Sanazzarot il piu delle uolte acco * 
pagnato col ma,cr col fi nel lodare anchora l'ottime 
cofe t Mi ricordo in ìfchia, che leggendo fua Signoria 
il Dialogo nofiro, neiquale introduco efio proprio,che 
.parla del Sanazzaro , er parendogli , che io mi fitfii 
con giocondifiime tirate affai diffufo in lodarlo, diffe 
la Sig. Marche fa di Pefcara.Non dite Sigi. Mufetola, 
chcl fia lodato affai, perche dice Balda jfar M archcfe', 
chel non fi contenterebbe di fi poco , quando uedrà tut 
to il Dialogo . Albera un gran letterato , ilquale u' et- 
ra prc fonte , il nome del quale potrete faper daU'una 
cr dall'altra 5 foggiunfe itegli è pure una gran co fa 
che quejl'huomo uogFcjfere celebrato all'infinito , cr 
e fio è cofi fcarfo er difficile in lodare l'opere d'altri , 
che fempre me fcola alquanto di fiele di riprcnfione col 
mele delle lodi, narrando uarij e fiempi, ne quali fi uè* 
deaeffireffa la troppo feucra ufatiza in giudicare, il 
che io attribuifeo a fionima dottrina ,er a (ingoiar gr a* 
uita l ingegno , alquale non piaceuano le cofe medio * 
cri, cane al Grauina,w fi dijcttaua d'ammonire gfa* 
mici , er indirizzargli al buon camino , cr non gli uo* 
leua mbarcare fienza bifeotto, er mandargli a perde* 
re ne fili fcogli,cpme quell' altro . Per quefio teme nel 
le mariti fino diurno parto della Vergine circa uent'an 
tn,acci\che di giorno in giorno crefeendo piu il giudi* 
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ciò poteffirìfecare cr riformare tutto quello, che non 
gli piaceua . Ne io attribuito quefio a malignità , c 
ad inuidia,oucro a fuperbia 7 come uoi forfè prepone* 
rumente intcrprctajìi, ma a una ingenua libertà di dot 
to cr nobil Caualicre , come era. Et io in tutte le mie 
opre l’ho celebrato per tale, cr i benigni pofleri lo ue 
dranno.Bitcmi un poco per quefla f ingoiar uirtù non 
tic diuenne ricco famofoyCt immortale Antippo Gram 
matico Siracusano i ilqualeper lo nome della effatta 
dottrina effondo chiamato ccngl'altri litterati a giudi 
care un poema, che D ionifio haueua compoflo cr lor- 
dandolo tutti gf altri alla magnifica a parte a, parte, 
teffo filo non hebbe paura di dire liberamente che non 
ttedeua cofa alcuna in que ucrfi degna di lode dintorno 
perito in arte poetica ♦ Et che ben potrcbb'cfferc che 
foffiro piaciuti al popolo, ma a pochi adotti non 
mah cr per quefte parole tanto fi adirò Bionifio, che 
lo fc fubito mettere nell’borrcnda prigione delle Lato 
mie, dcttaquale pochi uiui n’u fiutano . lui flette il pò* 
ucr huomo parecchi me fi , pure alla fine fu liberato a 
preghi di Eilippo firittore d'hiftoria , cr di molti ah 
tri cittadini ,i quali dtccuano,che i loro figliuoli haue » 
uanofmarrito lauiadcU'imparare le buone lettere 3 
poi che il Maeftro loro era in prigione . Ne pafiò 
gran tempo ; che B ioni fio hauendo compoflo um Tra 
gedia fecondo il [olito fe conuocarc tutti i littcrdhche 
giudicaffiro , cr uifu citato ancho Antippo , cr /eg- 
_ getidcfi la Tragedia f ohm ement e , ciafcuno ve giud- 
àici con efclamatione adulatoria lodandola dieeuano , 

. che era pari a quelle di Euripide ♦ Bcllcquai paro « 
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te Atìtippo jhmacato fi leuò in piedi, er cominciò a 
caminare uerfo la porta per ufcire « Di che tutti ma '* 
rauigliati differo , douc andate uoi A ntippo ? er egli 
tojlo rifafe, alle Latomie Signori , per non mi ui la* 

■f dare Jirafcinare da' birri , come l’altra uolta per fi* 
mil cagione ♦ Quella lìbera noce , quantunque acer * 
ba , fu in luogo di facetia a Dionifio 3 e r agl'altri 5 di 
modo , chel rifogli fuperò la collera, er giurò che li* 
Meramente gli perdonano, con patto che dicejfe fenza 
rifatto tutte le ragioni, per lequali haueua fatto il giu 
dicio tutto contrario agl’altri ♦ Atthora Antippo af* 
ficuratofi dimofirò con uiui ejfcmpi , er chiarirne 
pruoue, che inqucllaPBragedia non u’ era ne nouità 
d'inuentione, ne grandezza di numeri, ne tal con* 
chiufioncjaqualc fecondo l'arte poteffe trarre le lagri 
ine fare de gl' occhi per forza a goditori , Et fegui * 
tado un largo fiume di recondita dottrina efaobò Fa* 
dulatione con tuffare l'ignoranza di tutti gl'altri giu* 
dici,iquali reftarono come tante oche bagnate ♦ Per il 
che Dionifio cominciò a hauergli in poca Jlima } cr le* 
uò fubito Antippo dalla (cuoia publica, crlo tirò in 
corte ufandòlo fempre per confultore ne fai {ludi del 
le lettere ,cr lo fé ricchifiimo er honoroUo in uita con 
/ingoiar fauore, er in morte gli fe una fatua con la in 
fcrittione di liberifiimo er eruditismo cenfore delle v 
elegantone lettere . Et per non flore nell antichità 
de gl ejfcmpi Greci moti credete uoi y che Cicerone fof* 
fe amato da M. Bruto er ammirato t il quale non 
mancò però di dire libc r amente, che l'Oratore non gli , 
fbdisfaceua ; quantunque /opra ogn altra opera pia * 
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ceffe all'Autore ♦ Gianonpoteua capire amarhUdi* 
ne 3 inuidu,<zr fuperbia in m.Kruto ricettacolo er prò 
pria I oggetto delle uirtù heroicc. Et uoi u' ingannerei 
jlc di molto , fe crede fte che Cicerone ftimafjc , che 
quelle parole ufeiffero di petto poco ) incero , er poco 
generofo .Mai giudici fon diuerfi , come è il uojlro 
er il mio y credendo uoi che io ditlodi il Sanazzaro , 
pcrbauerlo ejfreffoy come fu, Seuero er Parco cene- 
fore net giudicare l’opere d'altri ♦ llche io fimo para 
torirli rari finta gloria . Ma uoi forfè non mirafe alla 
proprietà il uocabolo di cenforcj alquale non per mo * 
dodi ragionare , come alle uoltes'ufano ufficiofc er 
dolci bugie ima per modo digiudicareycome da un giu 
dice al tribunale , fi ricerca la pura ucrità della dritta 
intcntione per dar luogo alldgiufìitid , laquale ognun 
{tede uolentieri a cafa d'altri , & non la uuoleacafa 
fra . E però non uogliate effer parente di coloro, iqud 
li per propria profe filone dicon fempre bene>& fem* 
pre penfano male del compagno v E co fi digrada ui 
prego , poi che tanto ui fono afjvttionato per uofra 
uirtùyche non uogliate attaccami a cefi picciolèty de 
boli fiondi , quando leggerete le nite del magnanimo 
Leene, er dello inu tto Marche fc di Pcfcara, er quel 
V altre piu corte de Filo fo fi del noflro tempo > accioche 
'non fi poffa dir di uoi qua fi il frnile di quello , che difr 
’ fc R dffacllo da Vrbino a una bella gentil donna , la 
quaic a capì una mattina entrò nclgiardino d' Ago fi in 
Ghifi y oue effo pingeua il portico er ui haueua fatto 
molte figure delle Dee er delle gratie ♦ E t tra tal * 
tre un Polifcmo gran difi imo er un Mercurio d'età di 
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tredici anni incirca a fimilitudine di quello di marmo t \ 
ilquale anebora boggi di uediamo ne la loggia di Leo 
ne: e r mirandole er lodandole la gentil donna* come 
quella che faccua profefiione d'ejjcre di fuegliato in* 
gcgno } diffc. Certamente tutte qucjle figure fono eccel 
lentifimc , ma de federerei che per honefià faccjlc una 
bella rofa , ouero una foglia di ulte f opra la uergogna 
di quel Mercurio. Allhora Raffaello jorridendodtf* 
fe , perdonatemi Madonna , che io non haueua tanta • 
confideratione,er foggiunfe . M a perche non bauete 
uoi atichor detto y ch' io faccia il fimile a P olifemofiqua , 
le dianzi tanto mi lodafte t Et a quefla parola ognu- 
noyche u'era fubito rife, eccetto la gentil donna t laqua 
le per hauer nome di fauia , come anebora boggi di 
la uediamo frefea et gioiofa ucdoua>foleua hauer e piu 
acuto giuditio, er miglior' occhio alle cofe grandi* che 
alle picciole . Ne molto flette a difendere M. Ago * 
flino j ilquale intendendo con grande ffaffo le parole 
paffute con la gentil donna , come huomo di giudicio , . * 

non uótle che fi dipingeffe ne rofa ne foglia al Mercu* 
rio i ma fubito fe pingerc un uelo azzurro fotto tombe 
lico al P olifèmo, come hoggi di uediamo , accio t altre 
donne non s ’ offende ffero dello feoperto , fe bene non 
haueua offefo dianzi quella gentil donna ♦ E cofi ui / 

prego facciate , er non uogliate pigliare fe non in otti 
ma parte tutto quello , che io fcriuo ♦ I Ichc fucccdera , 
fe mi furerete tutte le parole col candore dell’animo, 
fenza interpretarle poco giocondamente : perche fe 1 

le uofìre parole furon prefe da me con fingolar comi * 
tà 3 fenza offenfione alcuna f pare 8 c poco leale er qua 


LETTERE 
fimgiujlo yfenon pigliale piacer della riffiofia } co* 
me la ragione della non fimulata amicitia ricerca . • 
Di Roma » 

A Monfìg* di Carpi, Vefcouo di Faenza, 
& Nuntio in Francia. 

Io fuiaNoccra, era Napoli, er nidi le fejle-, 
feci alla Turchefca, baciando la manica a Ce fare al. 
uenire, crai partire . Sua M aejla mi fece 'buon* 
ciera,cr parlò alla dijlefa dette cojè diTunift , del • 
lequali ne tien memoria 5 C r pormi che gli piacereb* 
be la carne della Lodola : e rfene uorrà in carta per 
gomena , uorrò prima caualcarc unamula zoppa + 
altramente lafcierò la fatica a un frate nouiter ftam * 
poto , per coronila di Sua Maejla , ilquale la ferir- 
ne in Spagnuolo, crin Latino re fattoriale. M a il 
Signor Marche fe mi può comandare y perche mi ha. 
dato delle ) foglie di Barbarojfa 5 ideH un par di chia* 
ui lauorate del caffone del teforo f lequali il noftro C hit 
regato porta in procefiione. H ohauuto ancora l'Al* 
Corano , e'I R ationale diuinorum di M abometo , iquali 
ho donati a Monfig. KcucrendiJÌ. di Bottai ♦ Ho una 
uejla da Sacerdote , un uafo , oue fi lauauano le gazo 
di Barbarojfa , cr uno fcudcllone di porcellanijiima , 
neiquale fua Maejla fi lauaua i balatroni. Ho la fcU , 
mitarra di Ramadan di Baeza,cr lo Jcettrojlqualc fu. 
già del Re Muleaflèm,cr io non burlo in quejlo . Ho 
un zafiro datomi dal S* Marche fe , ilquale fu di Bar* 
barojfa : però ha un poco di effimera » B afta chi : ho 
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anche un tappeto di feti bellifimo, ilqualft di Giafe 
Agà,eunucbo da forjicette di Bar bar offa alqualc Ce* 
fare ha fatto buona ciera f cr il Marche fe lo uoleua 
v per fua moglie : crii Doria l’ha mandato a Cataro, 
per effer gentile huomo . Si che Sig+ miojo ho la prò * 
celione a cafa 5 C T Cornucopia non le uederà mai, fe 
non uien qua in perfona a braccio col Papa f Io hcb* 
hi bella nerba, afferà fatta, nel conto de Humiliato * 
rum * Cornucopia decoxit : cr Cofabuona Jla con 
un fignificetur in petto , ilqualc è terzuolo d'un capi * 
tolo Odoardo , Dio glicl perdoni . cr ora mofhrerà 
quel che faprà fare . Ora , Signor mio , per entrare 
inflatualibus , ui dico , che con gran fauore , cr doU 
cozza ho toccato il polfo a tuttala corte Ce forca , cr 
a quejia dif'cfco f-efeo ; cr aU'empiajbro, cr a Cofa* . 
inala : truouo,che gliaccidenti, dico il foggetto, piace 
molto alTempiaflro,cr uoi uedrete , che farà una cor * 
nocchia in campanile , Quanto alle nuoue f lecofe 
fiatino qua , fopra quejia retroguardia del Turco ro * 
uinata da Sofiani, cr fopra il fauore, che haurà B or* 
baroffa col caldo dcl fuo Habraimbafià . E t fi tiene 
per certifiimo , che i Turchi non faraiuio matti a la* 
feiar perdere la Barberia Et ui dico,che ci fono moU 
J ti luoghi co’ prefidij Turchefchi , come è Cir cello. Al* 

gicri, Giger, Cottantinqfra terra 5 cr alla cotta Sufa, 
M ahomcta, M onijicro, Africa t Gerbi t c 7 Tagiora ♦ 

\ Cr quei R c M ulcaffcm fla a pan cotto,er acqua d’or * 

zo . Et gli Spagnuoli alla Goletta faranno Natale , 
cr P afqua con poca carne frefea f cr non oferatmo 
ufeir a paffeggiore per gli Alarbi, iquali fono ubique • 
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Siche , Signor mio , Ce fare è rifoluto di riamare hi 
ogni modo , o per re fi fiere a Barbar offa ,fe aiutato di 
gente,legni,dendri,cr bifeotti ritornerà questa fiate a 
rinouar la guerra , oucro per effugnare quefli (opra* 
detti luoghi /orniti da Barbaroffa . Le P ancacce 
qua tengono per rifoluto , che Barbarojfa ritornerà > 
C r le carezze , lequali furono fatte dintorno fuo a Co 
flantinopoli , ne danno chiaro lume . Però uederemo 
Cr cogitabimus f diffe Pdpa Adriano . Noi djpettia* 
mo qua in publica letitia cr priudto luttu fua Cejarea 
Mdeftà, dico que/bipercheil Popolo Romano in Cd* 
pitolio ha tratto alla / Uffa , cr non uorrebbe contri * 
buire agli archi cr colofti . però fi laveranno confi * 
gliare. T crcofi lecofe onderanno bene. Sua Maeftà 
uifitaèit limino Apoftolorm 3 cr ruinas Vrbis otiti * 
quia s cr moderno! . farà qualche Conte palatino, cr 
laudati i fuperbi colli 3 cruifta la fejla di Te /laccio 
cr data la elcmofina a Santo Spirito f onderà a tocca * 
re il polfo alla Lupa : el Piccolomini ridendo f cr fa* 
cendo ombra col nafo a fua Maeftà , gli moftrerà la co 
lonna di fuo bifauolo in CamoUia ♦ Ora uoi mi potre * 
fte dire , non fi farà altro * Dico di nò : perche fua 
M aefta domanderà al Papa , che uoglia entrare nella 
Lega difenfiua contro quofeunque inuadentes,cr tur * 
bantes Italice pacem; per fé , uel per fubftitutumjire * 
ttè cr indirette 5 cr Papa Paolo , ex parenti s comma 
nis officio y uuole effer neutralismo , cr ftarà con la 
fchiena al muro fopra qucfto punto . Et perche a fog- 
gi di Napoli quefta giufta neutralità è interpretata 
per inclination Francefe, fua Cefarea Maeftà dira an * 
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cord ctU y che non può lafciarc la protezione del Du* 
cad'Vrbitio, attefo che per uigor di Sorci, cr per effer 
ha f ione contrd la 'fede Apojlolicd in quefla guerra. * 
Potrà dunque effere , che uolendo cr non battendo fua 
Santità la dijprotcttionc di Vrbino ,cr non dandola 
entrata nella legbetta , che non fi farà nulla 5 cr cofi 
il Senati ts populutq ; Romanus farà condannato ne gli 
archi ierGeana uerràonon uerrà maxime in titulo. 
La diuifione de' tanti bcnificifiquali fua C efarea Mae 
fià ha in petto , non fi farà a Roma , anzi pajferà a Mi 
Uno , c t a Genoua , e in ìfpagna , cr in ulteriorarc * 
gnorum : fi che le cfpettatiue faranno lunghette , cr 
M. A mbruogio la potrebbe huucrein tanta triaca ; ‘ 
CTglialtri fimilitcr expeflabunt + Io fono di opinione 
conforme a quella di Clemcnte } che non s'habbia a pre 
parar triaca contra i fuggetti de gliaccidcnti r fel cri* 
fiere non fi pone prima per diuerfiuo : quel medico , 
che dirà altramentey farà pazzo, cr traditore, cr mol 
to cmpiaftreuole . Dico quejlo , perche io ueggo il fu* 
dorè cr la infcrmità,che ricercano quejlo ,cr cosi giu 
dicano 5 iquali prò me fufjiciunt prò omni populo : cr 
ita eft uerum ♦ 1 / Medico grane , cr pefato dice cefi, 
nè ttorrà mai quefta broda fopra di fé $ cr quejlo è ne 
ro, ere fiato dejlo da quello amico di Cornucopia in 
lettere d'archi trionfali , al marito adultero di E lena . 
Facciano efii 5 cr uos uidebitis 3 quòd erit uerum. Guar 
dianci noi di non effere condannati nette jpefe,poi che 
gli altri fi fneruano ) pendendo . cr h<ec eft uia unica et 
fccura ad batic folate, della triaca ♦ Delle nuoue di Na 
poli dico quejlo, che Ce far e è é iato lietifiimo dell'aere 
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Campano , detta cittì di Napoli, dettì uifld diSan 
Martino t er del Cajlcl nouo f ilqualc gli è parfo altro, 
che l' Alcozèr a di Siuiglia , nè la Ambra di Granata, 
nè l'Alzafaria di Siragozza. La prima gratia,che ha 
fattola tolto il principato di Altamur a a Don Fcrran 
te Gaetano, attcfo che la fcUoniadi Don Federigo de* 
capitato pcrtinet ufqttc adfratres inclufiuc j cr Iha 
dato a Monfig. di P rata, certo meritamente, poi eh' e* 
gliha una ciera da Principe rubiconda er braua . Sua 
Maejlà moflra in ogni attione grauità , alti penfieri , 
cupidità di gloria , er affettato gouerno e r limitato , 
nuda uanità , nuda fpecie di capricci, iquali fògliono 
nafeere nella gran fortuna . In fomma mi pare, che e 
pcnfi piu oltra . Non ci manca altro , che Panima del 
Fiorentino , idejl //Danaio* Sua Maejlà ha fpe* 
fo un milione cr mezo in quejla imprefa ♦ Catta di Si* 
òlio 2,50 mila feudi , da Napoli cinquanta mila , dal 
regno ottocento mila ; però faranno jbraccati dade ufu 
re eccefiue . Et fi fa conto, che non fi poffa armare 
per Algieri er Africa città , che non cofli in fei me fi 
un milione -, mafiimc ucncndo Barbaroffa ♦ Sua Mae* 
jlà ha fatto giuflitia contra qualche Barone, ilqualc 
trattaua i popoli male crmalifiimosfra iquali fono 
flati Carraft , Caraccioli , er altri . Et per non parer 
malcncolicOyba fatto mafehera , er uijld Lucretia Sca 
, gkona i laquale è piu beUa y che mai serba due belle 
figlie maritate . Ci fono ancora tre belle donzelle , le * 
quali comparirono come fpofe, Diana di Cardino 9 
CoueUa Coj eia, er Cornelia Gennaro. Sua Maejlà 
potrebbe haucre la dijpenfa delle ferite date a Tunifi 
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et Crifliani,fe maritaffe una di quefte , con quelli datiti' 
M incrua. Vero è, che fua Macflà è fredda , comcU 
Tramontana,®* [ugge le occafioni di peccare col peti 
furo ♦ ìlMarchefe del Vaflo ,fece una cena a Ce fare 
Domenica a laude del protomartire jifuccefii della* 
qual cena ricercano un'altra lettera lunga 5 ma io non- 
voglio mefcolar zucche con lanterne ♦ Saprà V.S>che 
jùa Macflà , andando i Cardinali Salutati ® R idolfi > 
® Filippo Strozzi > per torre la Jpofa , ® la città ® 
patria al Duca Aleffandro , ha fatto un coniglio , ® 
dichiaratolo per genero : fi che fi goderà fenza pecca, 
to , ® gli altri ucdranno le nozze ♦ A rriuò fua E ccel 
lenza il dì difanto Stefano : baciò con grauità il piede 
al Papa coligli (proni : pafiò con tutta la corte vecchia 
in compagnia per Borgo, haueua feco cinquanta eletti 
archibugieri a cavallo, ® cinquanta celate Borgogna 
ne con le lance alla cofcia ♦ haueua oltra di ciò cinque * 
catto altri cavalli , ® per confukori Ruberto Acciai * 
noli, Matteo Strozzi, Bartolomeo Valori,® M. Fra 
ce fico Guicciardini , c'I S. Luigi Ridolfi ,c'lS. Cofmo 
de Medici per compagni ♦ hebbe la nuoua alle tre ho* 
re della dichiaratone delle nozze ,fi che fempia/lro è 
fatto di forte , che la triaca haurà che fare, fé' l prefato 
crifliere con l'aiuto del medico non faranno opera . Et 
Dio lo perdoni a Macone, ch’io haueua trovato un mo 
do buono per far falcare lo Jpetiale , ® non mandare 
col cembalo in colombaia , come ha fatto la Forefla:. 
Scddchoc alias. Due cofcqua fi concludono effir 
neccffarie, honoreuoli , utili, ® tnagnanimc, una tem 
potale, cioè laimprefa di Coftantinopoli, nclUquale 
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tónto penfano Carlo Quinto , er Paolo Terzo . Vate 
tra è il Concilio uniuerfale , per ridurre 'a fejlo le co fa 
della religione ♦ er certamente non ci fi ttede forma , 
fc quefli due , cioè Carlo er Yrancefco , non s' acconcia 
no prima fra loro 5 e'I modo a farlo f è dare lo flato di 
Milano . er queflo è un zucchero brufeo . I Pancacci 
cupidi di pace uorrebbono , che Ce fere poneffe il fin 
fuo a T>Ì0y er atta uera gloria i er come egli ha dona * 
to un Regno a un Mah omettano , col medefmo farri* 
to ancora er gràdezza d'animo deffe il Ducato di Mi 
Uno a Monfig. d’Angolem , con dargli la figliuola di 
Datiamoli de forata dallo sforza ♦ Et perche fua Mae 
flà Cefarea temerebbe , che la fede non fojfe Jeruata > 
uorrebbono quietark con dargli ottocento mila feudi 
con titolo d’inueflitura , preflargli le galee , aiutar di 
co flà 5 er che fin che fojfe padre Angolem , fua Ce fa* 
rea Maefl'a haueffe una certa fuperiorità nelle fortez * 
J. zie ergouerno . er più fe lo uolcffe alla corte , come 
feudatario , ch’egli andaffe in ìfaagna a dar buona opi 
niotie d’ejfer huomo fedele 5 er che non penferà ne al 
giglio di l'iorcnza y nè a' gigli uecchi di Napoli. Que 
fla è unica uia di far bene 5 ma io non fatro tal grafia. 
V. S. farà contenta baciar U mano a fua Criflianifii* 
ma Maeftà , er congratularfl detta fanità, er così prò 
curare , che Mons* di San Remi feguiti al termino,del 
quale io fan Criftianifiimo creditorie? al Reueredifr 
fimo di Lorena baciate un lembo detta fattana ♦ Io go* 
do qui il Rcuerendiflimo di Pellai , er da lui afaetto la 
mula zoppa . De G trdinalibm nihil pendi s « Arcetta 
uà a Bologna , perche Sipontino feguita il prouerbio. 
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Vrbem mi Ruffe cole . Di Roma a xxvindi De* 
cernire ♦ md x x x v i . 

Al S. Girolamo Rufcelli. 

Alla lettera di V ♦ S./^rò riftojla forfè con U 
prcfcntia , /è cUa non fi parte troppo tojlo di Milano, 
Criometie co feda rifonder contrale fue ragioni . 
tra tanto amatemi Signor Rufcelli mio, era Moni. 
Rcuerendifiimo d'Aràs fate fede , che il Gioitio è fuo 
immortai feruitore in forma camera fenza hauer ph 
gliato dinari a compagnia ♦ State [ano. Di Roma. 
A x v 1 1 Settembre, m d x l ii ♦ 

\ r •. , i i * f , • •»<*'- 4i» ' ’ *< • 

Al Vcfcouo Giorno . 

. 1 ' 1 • ' • * ' * * r , + 

Sono certa , che quefta infeliciflìma motta ap* 
porterà tanta pena e r dolore a V. S t quanto ne labbia 
mai potuto fentire amico di perdita d'altro (ùnico , fa* 
pendo quello che le uoleua il Signor mio , che iddio 
babbia in fua gloria : ilquale quefta mattina eh’ erano 
circa fedeci bore millenne meno , travagliato lungo 
tempo da mali juoi ordinari , er ridotto in tanta fide* 
chezzapernon poter cibare inquefli ultimi dì, che 
non uè flato rimedio alcuno a poterlo aiutare . Di che 
io re fio in tanta tribulatione , cr cofi addolorata 3 che 
douendolo continuare fin che mi durerà quefta amara 
vita , non penfo di potere mai fentire altro refrigerio , 
che dcU'hauere il detto Signor mio fopportato queflo 
fuo fine con quella paticntia, cotanto da Crilliano,che 
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ptu non s'haurebbe potuto . Cefi piaccia al Signóri: lì 
dio di batterne raccolto l’anima fecondo che fi (fera, 
C r di concedere a V. S. falute ,er quello che piu deft * 
dcra. D i Vìghieuajio aliultimo di Marzo, mdxlvi, 
Al comando di V* S. molto Kcuerenda. 

La infelicifima Marche fa del Vajlo. 

Alla Marchefa del Vafto • 

I DocvMEtfTì della fede di Cri fio, e iprecet 
ti della filofofia fon fi fcarfi a cònjolarmi , ch'io non ho 
fcntimcnto di poter trouar ’ rimedio a quejto infanabil 
' dolore , per porgerlo a V* E* er tifarlo per me. Ver* 
che le caufe fon sì chiare > ersi graui, er sì lagrimo* 
fe,che’l rimedio non può uenire altronde , che dada 
' bontà di tiofbro Signor Redentore bilquale ha uoluto 
quella rcligiofifiima anima appreffo di fe , per farla 
beata in ciclo, leuandola da quejlc intricate miferic dei 
corrotto mondo. Voffono ben con jfatio di qualche po 
co di tempo alleggerire il damo di qucjla incompara 
bil perdita due cofc manifcfle \ luna è la certezza che 
douerno hauere a giudicio di tutti glihuomini del moti 
do t che l'anima del pio er ualorofo Signore goda per 
fùoi chiari inerti la felicità del P aradi fo 5 l'altra ch'c 
uiuerà pieno di uera lode et giufla gloria per le immor 
tali fuc attioni di pace et digui rra,per molti er molti 
fecoli : er cofi come da ogn’uno è pianto con amare la 
grime , così con pregiato inchiodo farà celebrato da 
filici ingegni, uerjo iquali eome benigno rimunerato* 
re dell' eccellente uirtù in ogni articolo di tempo ha ufa 
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to infinita corte fta cr liberal patrocinio .Et io fra gli 
altri da fua Eccetl. perpetuamente amato , honorato , 
C T beneficato , lafcerò famofo tejìimonio della fua im* 

. mortai uirtù , congiunta con quelle altre buone parti 
de fi dorate in molti , cr ritrouate in pochifiimi : cr al 
certo haurò molti compagni , iquali piangendo meco 
il comun danno 7 pagheranno gratamente il debito , rif 
ucgliandofi con glingegni in quefto degno ufficio sii* 
qualora mio parere , aua.nx.erk ogni honor cerimoniale 
deU’cffequie . Oltra qucjlc due ragioni atte a portar 
refrigerio in tanta pena , a me non è poco lenimento 
in queflo trauaglio l'antiuedere, che quejla fobolc del * 
1 1 Uufbrifiima cafa non è per fentir pericolo in quefht 
sigrauc tempcJla,ftando al temone della naue V. E c. 
laquale è [olita col fuo ualorc uinccrc ogni procella er 
inaftettata fortuna. Perche fon certifiimo,chc la edu* 
catione de' figliuoli, cr il gouerno della [acuità , e'I 
reggimento dello flato non hauerk fc non prudentifi * 

I ma cr fantifima regola con felice accrefcimento.Per* 
che cosi è il fatai deflino della cafa D aliala di lafciar 
pupilli di fomma jficranza , come fu nel gran Concfta 
bile Don Rodrigo , ilqual tafeiò fanciullo Don Indico 
conte Camcrlingo 5 cr fu prefo col Re A Ifotifo in ga * 
tea in età di paggio alla battaglia nauale f opra Ponzai 
CT quefli lafctò ancor egli i fg.iuoli Don Alfonfo , 
Don Indico , cr Don Rodrigo in età si tenera , che 
neffun di loro era atto alT armi, quando andò ad O tran 
to cantra Turchi } morendo non molto dapoi. Et già 
fi fa , che prima i predetti Dcn Alfcnfo cr Don ìndi* 
€0 fui primo faggio della lor uiua uirtù lafciarono con 
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partir follo di qucfla uita ,fi può dir nette cuUe qucjH 
due gran luminari di perpetuo er gloriofo fplcndore, 
colqualc Pefeara cr Vajlo offufeano il chiaro di molti 
auidi di correre al palio della prima palma de tonar 
dcltarme ♦ Cosi adunque per il fatale ordine del ciclo, 
non [olito a dar compiuta felicità a queflo modo terre * 
no, crederanno quejli nobilitimi giouanetti cambiati 
do per la ) brada battuta da' gloricfi piedi dettabauo , 
proauo 3 auolo, c r padre, maf imamente indutti dalla 
uiril prudentia di V. E. con l'aiuto del grande Impera 
tor Carlo Quinto t ilquale f opra le altre eccellenti fue 
uirtà fuol tener gratifima memoria de’ morti . Et il 
fantifimo paflor Papa Paolo non mancherà loro di ui 
uo CT cariteuole prc fidio, poi che ha dimoflrato nella 
nuoua di que/lo cafo quel mede fimo dolore, che per la 
perdita d’un carnai figliuolo harebbe prefo.Et fon più 
che certo , che'l Signor Cardinale come infinitamente 
affettionato alla fmgolar uirtà del buon padre, prende 
rà leal tutela di quella gcncrofa prole *Refla ora a fup 
plicar V* E* ch’ella uoglia col fuo uiri e er rijoluto 
ualore anticipare il rimedio t ilqual fuol portare iltcm 
po, per confcruarfi la uita , er guadagnar lode d’inuit 
to coflantc animo appreffo a tutti glihuomini del 
mondo. Etfelafrcfca piaga non ammette per rime* 
dio le uiue ragioniydouerà perjuadcre a riceucrle quel 
la fanta difciplina Crifliana , laquale fempre è fiata 
chiariflimo nell’animo pio di V\E. Perche non ubidài 
do, oltra ch'ella non farà lodata come magnanima ,er 

ma riputata fìmilc all' altre uedo* 
3 per la debolezza del giudicio * 


nata di Reai (àngue, 
ue foggette al dolore 
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& fragilità della carne , offenderà ancora grauemen* 
te N ♦ Signore Iddio 3 ilqual non uuole che noi per col 
pa del nofiro arbitrio ufciamo di qucjla uita ♦ Con la* 
quale può V* E. facilmente foUcuarc cr ingrandire 
la riputatone cr lo flato de’ fuoi figliuoli, con certo 
guadagno di nuouo onore al mondo, c r falute all' ani* 
ma in P aradifo ♦ Bacio le mani , Di Roma il vii 

d ' Aprile t m d x l v i> 

• i 

Al Secretano del S. Duca di Ferrara* 


Chiara cofiaè, come ancor noi trouatc per 
gli effempi de gl antichi , chcl fiero moflro dett’inu.dia 
fu fempre Verae virtvtis comes. Ma 
certo a qucjla uolta nel cafo del Gropp'in barba,l'atto 
deU'Ecccll. del S. Duca è flato piu che genero fo , CT 
piu che pio , e r rcfla negli animi degli huomini net * 
to di gabella ♦ Perche fu magra cr alchimflica in* 
terpretatione il dir quctla ritrouata conditone inter * 
pofla dal Duca di Piacenza 3 come fc fiuaEccett. uo* 
leua cfferficura detta uita da fi malefica bcftia,a Per* 
rara mancafiero le fpctic detta zucca , 0 per dir me* 
glio , non fi trouaffe uno feiugatoio per cauar fi brut * 
ta anima detto federato corpo , cr poi dir cafcò mor* 
to di catarro . B afta Signor mio 7 che netta nofhra aca* 
demia quefla opinione appreffo a tutti igalant'huomi 
ni non ha calzato, cr refta addoffio a chi ne fu autore . 
Ef io come per fona pubi ca circa il teflo dette fiacre 
ifìcric adornerò duna rari fiima ghirlanda il clemen* 
tifiimo DucaErcole, cr non farà di caduchi fi ori, m<t 
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teffutacl eterni Diamanti. Re jìa orar in grati ar 'fìat, 
'Eccella della molta Immanità, battendo /limato il giu ». 
dicio di qucfla academia , nclquak non entrò pure un 
[iato di quella negra nebbia, che poteffe offitfeare il 
bel luftro di que/la fmeerifiima clcmcntia . Et cofi ni 
degnerete amore Mufo'um tenermi nella buona gra* 
tia di fua Eccelli. Et Y. S* attenda a itinere con le mi* 
furate bilance del noftro Papa Paolo , ilchcnohfcccì 
il buono Alitarono 5 poiché troppo tojlo 5 e da noi par 
tito * Bacio la mano di quella . Di Roma ilx x vii. 
d Ago/lo MDXIVI* 

* ■ * * -W • - 

ÀI Cardinal Farnefe. 

t >4 

\ 

Fa ceri fortiacrpatì,Romanum e/l, M a* 
che romane memento : hac enim uia in Coclum 
cnujli gloria Proceri ievc Romani . Ncwpr bac illa 
ardens er interrita uirtut cunfta ajpera per domai , cr 
fertes ad albera teUit . Se colui era come da molti fi 
figuraua , un drudo barbaraccio flmikaUa Cantafera 
€7 alla Cuccamacha, battendo fatto tanti folecifmi er 
barbarifmineirai’te della guerra , certamente da que 
Sia forata vittoria non doucuate afottare carro trion 
fale tirato da cauaUi bianchi , ma da nere bufale ♦ Ma 
poi che gli battete tirato il nafo , cr frappati 1 peli del 
la barba con tanti arditi affalti, effofene uolfe rifenti * 
re con fanti la fermata a fiondi flauti di bronzo. Io 
comincio a confcffare y che meritate i bianchi defirieri , 
forbottando il prefontuojó colfopragiungere di Bur* 
ra » V, S t RcuercndiftfZr lUujirif, non Jolamcnte fa « 
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rj Iterata da’ dolori di corpo 3 ma tutti quei dicafa di* 
uenteratmo (litichi in tanto [guizzare a ufo di Nibbio, 
come faiue Fra Baccio del Tinello 3 Uqual come filo* 
jofb riferiua il profiuuio parte olla come di pecora, 
parte allo Jìrepito delle cannonate ♦ Signor mio 3 le let * 
ter e di Fra B accio fono (late fi ucre > prudenti, er fa* 
cetc,chc ne habbiamo fatte le fiche a tutta la uojlra fi* 
gretcria troppo fcarfa 3 dicendo effo che faiue , per 
fupplire a' figretari maggiori , iquali non truouano 
co la penna il buco del calamaio ,er mille altri bei tiri 
di forte che mi par degno d’effer leuato dall'ufficio del 
Tinello ♦ E t fcl S.FuluiOjcl S. Papirio non rallegra* 
uano Roma 3 con le fiaramuccieje lettere di Fra Baca 
ciò andauano in ijlampa. B afta S* mio che hauete gud 
dagnato tre nobili ccje a fintano profitto di ottener U 
total uittoria ♦ F rima hauete ricono [cinto per lapruo* 
uadal fitte er dal none , l'ardire er la co fianca dt 
magnanimi fildati uoftrfpoi che’l pronto ardimento , 
er la fermezza uirtù fingolari, rare uolte fi trouano 
in un (oggetto. La feconda è, che fi è chiarita del ua* 
loro (del fapere 3 er del numero de’ nemici . La ter* 
za è, che hauete toccato con mano come Dio è con 
uoiipoi che in tanto terremoto er in tanta propinqui* 
tànon èfiguita unamezA ftragge fimile a quella di 
Rauenna ♦ Et queflo è flato un uero er tfywjfo mi * 
racolo 3 come giudica la maggior parte de gli huominu 
Et ladeuotifiima ungine Signora Vittoria a piedi 
[calzi andando a San P aolo 3 ne ha rmgratiato la diui* 
na bontà f con ifcorticarfiic tenere piante . Dio adun * 
que in conformità di quelfuo derno propofito d' aiuta 
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re i fuoi con batter conce ffo felice paf aggio di qucjto 
Cote dì Buratti dura la meritata uittoria, et ue ne uer 
rete a trionfare in Campidoglio con Langrauio auatt 
ti il carro , per far di lui in effetto quello, co egli bra» 
ua far di uoi a parole . Ben'è fiero , ch'io uorrei fe» 
t ondo la cameja uittoria netta di gabella, per non per 
dcrc i nofbri foldati ualcrojì 5 ma poi che hannoagua 
dagnare la gloria in qtteflo mondo , e T l'anima ulva » 
radi fojio fono un di quefli che dicono, che fia neccffa » 
rio il fatto d'arme ;poi che la propinqua ucrnata è mot 

10 importuna a gli attori, ér comodità a' rei , iqualifì 
può dirc,che fono a cafa loro, er poffono Jpcrarc che 
a' nofbri manchi uno 0 due de gliclemcnti neccjfarij al 
ia guerra $ mafi imamente jefoffe uero quel che fcriue 

11 S.Alcjfandro Colonna , che gli Suizicri [uno ad 
xtiutar Langrauio,bauetido(ikhe piu importaci uene 
r abile Palatino elettore dato del culo j itila pietra , con 
far fi dell'animo er delle forze compagno a Langra* 
uio ♦ E tè flato un tratto piu da taglia borfe , che da 
reai Signore . Signor mio,a me è forza far del medi » 
co,ancor ch'io fu lontano, cr ch'io dica et preghi Ma 
flro Remigio ad effer contento de' foli criflieri } cr 
non troppo caldi 5 perche uifeera funt debilitata a me» 
lonibm . cr frigidi fimis pctionibws,agitationeequcfiri 
mutationc corti, cr perpetui max imarum rerum co» 
gitationibu/s : C T dolorcs debent effe a punftione cole» 
Y £ , potiusquam a uentofxtisficgmatibm . T amen io 
mi rimetto, taólu er cculti cafum expendentibus ♦ Il 
ualorofo Papa Paolo.benrifoluto di uiucre affai,fe ne 
ua a jfaf]b,faccndo però jempre facendo ,cr la mag* 
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b 1 g ior parte per procurami agrefla,anima del campo *. ; 

r I Bell' Imperatore ne di quella corte non fi f ente cofa al . 

n cuna nuoua , eccetto che fi da opera che non ui man* . 
\i chi agreftaìUqualc è piu ncccjfiria, che l'acre al uiue 
• s | rr,poi che i faldati no poffono mangiare fenza danari 

r C T uolcndolo fare , fono impiccati 0 cojìrctti afugire 

i con poca (peranza di iòta in Italia , 0 nel campo de 

5 Luterani , per brama di pan frefeo inzaffranato * 

s Signor mio , bifognaua andare aUa guerra con le co* 

| razzine interzate di doppioni , per non lafciar ribuf k 

5 are il buon Buca Ottauio-, perche a quejli cafi de’ ra * 

• buffi. Ce farei fcritti di qua , non può rimediare il pre* 

l libato Gio. Alfonfo , comefolcua al giuoco di palla* 

r maglioni monte CauaUo, facendo ex hoc in hoc ♦ Or. 

I j Signor mio , come piu uoltc ho detto a bocca a V* 

. ' Reuerendifiima,cr a Sua Santità, io non credettmai» 
f che Ce fare sfoderale la Jpada contra Luterana (èn 7 & 

t far pace con Francia 5 cr tenendo io che quejla pace ; 

( foffe impcfiibilejion credeua il confeguente. io fon re* 

. flato ingannatola molto piu coluijlqual uolfe l'ouo r 
; . la gallina^ le penne , per non hauer poi ne l'ouo , ne 

* : la gallina y ne le penne . Et ho molto bene decorata 

t il Vefcouo di Eanojlqual uenne quà,cr degnofii di ui 
I /itami 5 cr liberamente a* miei interrogatorij circa la 
. rtjolutione deW Imperatore , fondamenti di quejla im* 

t prefa,cr tradottone del Concilio , mi diffe che Ce fare 
, hauea gli affari fuoi nel guardacappa all'arcione 3 e i 
l publici pofli nelle ualigie fopra i cufinetti della grop a 

pa . Dijlinguete ora uoi 7 Signor mio , come dice l’c* 

uangelio , inter lepram cr lepram r cr tornateuene q 
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trionfante , o con torrione , perche Roma ui vederi' 
volentieri > er io velo giuro,ancora che uenijle iu ahi 
to , come s'è botato M. TÌtio,da Pellegrino , \ calzo • 
Bacio le mani a quella,®* al ualorofo Duca Ottauio . 
Di Roma il x. di Settembre mdxivi» 

Al Sig. Duca di Piacenza* 

Illvstriss*ct Eccell. S* mio offertiandifi. 
Io refterei tutto confufo er priuo di colpo di fchena , 
per poter rilevarmi di queflo fi gran pejo pojlomi fo * 
pra le /palle dalla liberal cortefia di V.E ccetUcol ma 
gnanimo premeditanti opimi formaggi cr falati, 
s'io nonfefii gran tempo fa piu che chiarito , che ap * 
preffo d'ungcnerofo Signore er padrone lafmcera 
er leal volontà del fcruitorc paffajempre , ancor che 
fta /emina, per lo cambio della pariglia a rifeontro de 
fatti per natura (limati mafehi . Ho detto genero fo , 
perche queflo nome porta feco il titolo del galant'huo 
mo ; non diminor pregio, che di Principe, Duca, Mar* 
ehefe,cr Conte fecodo il uiuo giudicio degli fpirti feti 
ti fuor della turba deuolgari tenuti fchiaui della mife 
ra adulatone . Io rejlerò adunque di fcriuere le bcU 
le parole rif orbando quello ufficio della penna alle 
ben rigate carte del libro della uita , dico dalle facre 
iftorieideUcquali x un libri penfo tojlo di /lampa* 
re, come ho fatto del uago libro degli Elogi) de lette * 
rati morti . Et arrivate che faranno le caffè di Ve* 
uctia ne manderò un uolumc a V. Eccell. per paffatem 
po delle notti lunghe * Ne quella fi marauigli del mi 
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mero , perche hauendo condotta l'tftoria della ucnufd 
di Re Carlo fino alla magra pace di SucfJbn,m'accor* 
gochc non e co fa fiderà il publicare molti articoli f per 
non concitare odio iti cambio di guadagnar bcniuolcn 
za , battendo fritto la mera unità fenza pafiionc . I 
primi cinque libri contengono alla fila tutte le guerre 
di Carlo fatte dal 94 fino al 9 3 . cajo tanto bello per 
la materia i lafciando il giudicio dello flile piu a pojlc* . 
ri , che a prefenti ccnfori -, che ognuno ne farà uago 
di leggerli . Gli altri libri faranno fenefirati con prò * 
te fio che fono ferini, e r fono xxxim profumati , 
iquali fi moftrano ogni dì fecondo la qualità delle per - 
fònc,e i pojlerigli ucdranno in ftampa, perche in uita 
non ttoglio trauaglio di giuflificarc le cofe indubitate , 
Io borei de fiderato conchiuderle in una fanta pace, cr 
una uniunfale imprefa contro Solimano , Ma Carlo : 
Quinto non fe n'è mai rifoluto,nc mai fi rifoluerài per 
che quelli fuccefii inauditi , cr fi netti di gabella cotrct 
Germani fanno credere alle brigate di Campo di F io* ’ 
re, eh e Madonna fa Fortuna gli lauori difottillauoro 
la beUamonarchia de fiderata da no f ciocchi, cr incet 
tata da chi habita a bottega,perche a dire il uero,fen* 
Zd ragione , cr fuor di tempo militare l'imperatore 
entra in quefia guerra fenza far concordia con Frati* 
età , mafiime cjjendo feguita la pace con Inghilterra , 
chi haurebbe mai detto,che Fr ance fico doucjje Ilare <t 
lauarfi i balatroni in acqua rofata , fcntctido le canno* 
nate d'ingboljlat t Chi haurebbe mai creduto , che 
Langrauio doppo la prefa di Fieffen non fojfe andato 
a R atijfiona i Chi non crede eh' e perdejje l'altra oc* 
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capone fondar' 4 Lanzueth, con laquale impediua un 
d’italiani er di Spagnuoli,cr sforzaua l'imperatore a 
faluarfi in Bauiera t Chi baierebbe crcduto,che dop* 
po l' affatto d’ingholflat, non bauendo faputo dar den* 
tro a certa uittoria , come uoleua Sebajlian Certelin , 
che almeno fi f offe rifoluto d'andare contra di Burro , 
il quale infcrior di gente in campagna , rejlaua fcnza 
dubbio o rotto, o mandato a dietro in fuga nccejfaria f 
Certo quefle fono pure fiate ejprejfe uenture di Cefo* 
reiancor che , come dice lo Strozzi > L angrauio uada 
giujlipcando l'attioni [ue,poiche come rco,z? non co* 
me attore , faceua la guerra ,er non credendo che Ita * 
liani cr Spagnuoli poteffero fopportar tanto il freddo 
cielo di Lamagna* Mano fi dee già giudicare dall’ cué 
tof perche da fritte et f alfe preme ffe il prudente e r pe 
rito Capitano non affetta felice er nera conclufione . 
E* ben uero,ckc Cefare è flato a quefla udita omnibus 
numcris egregie fortis Impcrator, imperterrito er ui* 
gilantifiimoji. forte che fi può dire Vèrtuti fortuna co 
mcsi& fi può credere che la coda di quefla guerra, an 
cor che fia difficile da fc orticare ,fi fcorticherà netta* 
mente: che Cefare farà alt e fremo felici fimo Monar 
ca , poiché a Trento tiene in piede le longole del Con * 
cilio, ne lafcia publicare il decreto della giuflificatio* 
ne,colquale fidala fentenza in barba a ' Luteranno* 
me promife al Sig*Car dinaie ♦ E tdi piu, non ha orec * 
chie per fentire traslatione o foffenfione ad arbitrium 
Pontifici s, di queflo male augurato Concilio . Di for * 
te che gliorbi ueggono molto berte laragia di Cefare 
cima barrotto freddo, ilqualc affettale Papa Paolo 
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Ha da a P aradifo f pcr fare un Papa in Trento a fuo gu 
fio, cr (balzare quel che fi farà a Roma dal Conclaue 
de' Cardinali , ilquale come bolzone fremuto bifegne 
rà bene haucr tempo di f campare ad Ancona o P c fa- 
ro , cr [opra una fifolcra fuggire in braccio a Al. San 
Marco : perche lo feifma di due P api, c r Dio uoglia 
che non fu di treje Fraticcfi non faranno pazzi > par* 
torirà che la jedia Apo ftalica farà fenza ncruo .Et fi 
Mede ben, che Ce far e non uuol pili haucr paura d'effe 
re jbalzato delle forze della Jedia Apojìolica , cr cofi 
le ha pojle all’ orecchie due cani Corfi,luno da Tofca* 
na,zr l’altro da Napoli . Ne quà c'è rimedio alcuno : 
perche il gencrofo Papa per Ihonor proprio ,cr publi 
co uolfc aprire il Concilio , credendo che con piu fmee 
rito fi douc/fe procedere, ma trouarà poi honefio mo* 
do di J errarlo > poi che Luterani non hanno uoluto ue 
nire all'incanto ♦ Ma fila Santità è rcjlata ingannata 
afrettando remerito di tati jeruitij rileuati fatti incjue 
fìa guerra . Pur fi frera in Dio , che Papa Paolo ui* 
gorojò j opra modo, .cr rcgolatifiimo da ogni banda , 
camperà piu che Papa Giouanni xxii, ilqual morì 
di x canni, effondo flato in Papato xxm anni 
c Et cofir fc Dio non uorrà tanto male alla bella Italia , 
trouerà modo di faluarcitutti,con infrirare ecfore cr 
Frantelo alla pace ucra, cr non finta,per rifrondere 
4 Solimano ; ilquale ridendofi di noi, fé non ; è fuor a di * 
.fe, ci farà una jchiauina in quello xivn, poi che s’in 
tende per lettere di % di Conflantinopoli , cheatem * 
po nuouoha gridata la guerra ad Auflria * In quefto 
. mezzo fua Santità fi rifoluerà d'aiutar Cefare,pcr re* 
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fi/lerc al Turco , cr per fermare quefl' altra bottata di 
bamagna, laquale uerrà in accordo temporanei del * 
lo fr rituale rimetterà^ il tutto al prelibato Concilio* 
Et noi a frettiamo, che V. Eccel. ci dia nuoua della dol 
ce anatomia , laquale haurà fatto M* Iacopo de Cre* 
feentij delle membra fané del Wi arche fe di Pefeara » 
accioche in queflo Carncuale fi poffanofare allegre fe 
jle, come de fiderà il Sig ♦ Cardinale a beneficio delle 
Signore. Rejta fupplicare V. Eccel che fihabbiatem 
pcrata diligenza nel uiucre , mangiando più del fem* 
plice cr del cotto , che del uario CT del crudo . Et le 
bacio hmilmente la .munificentifiima mano ♦ 

•Dt RowMiixx vn di Decembrc. m d xl i* 

••• Al Vefcouo di Fano. 

> 

Monsignor mio ofrèruandiflimo . H aucndto 
’ si perfetto meffo, com'è il uoftro M. Gurone, ho uolu* 
io dargli quefla credentiale j perche fedelmente nane 
rà quanto io fia ammiratore dette rarifiime parti ad 
ogni paragone di uiua uirtù $ cr cofi fupplico V+S* 
che da galante huomo ella mi uoglia comandare a tute 
- to tran fito 5 e r fi degni farmi grafia d'un fuo ritratto 
in tela , per metterlo con tanti altri al mio Mufèo; pòi 
chel Sig. Cardinale di Mantoua non mi mandò , come 
• gli domandai , qucflo tal ritratto ,fe ben fo fife di carbo 
' ne y battendo con j ingoiar cortefia mandati quelli del 
P eretto yCT del Carmelita . Or* noi Signori trofica « 
tori detta giuflifìcatióne douerete intendere la ragia 
dett’apparentia del Concilio , er dire come difife quej 
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buòn prelato cooperante Spiritu Sanilo non fubmifie, 
fed preclara noce ; P rofcólo nos Delvdimvr. 
Ma non farà già burla ,fe'l uigorofo papa Paolo 8an 
do [opra l’orlo de gliottanta anni , per qualche capric 
ciò della parca Lachefis, ne ufcijfc per le fcjfurc delle 
dita f Fate pur uoi? chc'l conciane ui fo dire ne farà 
bene un bello cr buono in quejìa [anta , cr tanto inni* 
diata Roma ) cr uedremo poi toccandone la pietra 
del paragone , qual farà più fino cr di più fmccra Le* 
ga ♦ Et fe non ballerà il prouarlo con le ragioni a pcU 
*role , cimenteremo la coja come i teflimom in InghiU 
■terra giocando atte pugna . Ma credete , Signor mio, 
al Giouio , ilqual fu fempre nemico dell'apertura dii 
Cocilio , come di coja no necejfaria in tanta dcfpcratiò 
ne pacis folida . Et ui dico credetemi.chc fi fides effet 
in quibus effe deberet , -Non Laboraremvs*. 
Et notate, che fecundum gloffcmata Ciceroni in ijlo 
loco, fides accipitur ad utrumquéfenfim hurnani pari 
ter atquc diurni iuris ♦ cr Xjrra a chi tocca ♦ Fra tanto 
’ ecfore, dignifiimo di portare fopra il cimiero il motto 
di Gtafòit del Maino Virtvti Fortvna Co 
mes, attenderà con defbrczza a fornire di [corticc 
re la coda di queflo cajlron di L angrauio, perditore 
di cinque occafioni , non fapcndo urtare ♦ Perche ter * 

*’ tando fc bai s'infanguinaua la frontc,reflaua al fin uin 
r citorc, creando delle uedouea furia per ìfoagnacr 
per Italia . Ma per Famor di Dio uada ben deliro col 
coltello, perche la matto graue fcarna troppo il graffo 
'della coda , cr la troppo leggiera taglia la petto: Et 
'•gli domerà mfegnarc quefla temperata forma di fon * 
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licore il giujlo in fide fua Sultan Solimano , qui elafi* 
cim inflat 5 dico giuflo er da bene , perche da lui Colo 
■poliamo afrettar rimedio alla nofira pazzia. E t chi e 
colui con si graffr cataratta a glìoccbi,che non uegga 
chcqucjli jciagurati ccrucllihàno poflo f òpra la bar 
cadcU’oflinatione l’Imperio Occidentalef Siate conten 
to. Signor mio , di dire al mio M ons* Cafellio di B retti 
norOj che come quello agente fuo mi uerrà a parlare , 
ioglirifronderò in forma gratto fa . Et degnili ancora 
raccomandarmi a Mons. Lip perniano , er pregare fra 
Sig* che mi uoglia dare una diffinition quiditatiua del 
Vcfcouo di Portogallo : percb'ejjendomi congratula* 
to della fra felice arriuata in Trento , non s'è degna* 
ta rifrondere per tutto ilxivi. Ma uorrei ben , che 
V. S. baciajfe di buon core le mani a' Signori Legati > 
a tempo , fatto però auanti la promulgatone del de* 
crcto della pu]lificatione j perche mi dubito che noi 
traportiate ufquead diem Cinerumicomehabbiamo 
fatto noi qui de x v 1 1 capelli rofii. Et confortate alla 
paticntia expcélatiua informa paupcrumquci cinque 
embrioni di Cardinali , iquali fono in lifla qui er cojlt 
s affaticano nelle imputate er inherentilongole ♦ A p* 
preffo dico, che V f S. non fi deue fcandalizar di me, fi 
io prefumo di u farla per ambafeiatorei perche fon cer 
to , che quella è si corte fe, che penferà ch'io non fu 
cofi uiUatio y ch'io non paghi quefle fue fatiche amba* 
fciatoriali con qualche pariglia d’officij dalle bande di 
qua i non mettendo a conto alcune braue impennate di 
profumato inchiofìro nel libro della uita deU’onor mo 
dono > dclquale ne fon fi uagbi gli fr triti gentili pari 40 
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Sri, et in feerie il mio grà Lucutto il Cardinal di Tren 
to ♦ llqualc fcnza pcnfare che mai s’apriffe il Concilio, 
per aprir la porta alla fua arciregia liberalità degna 
d'ejfer cantata da (èlici ingegni , mi donò una toga lu* 
cubratoria di porpora Cremi [ma : con laquale burlati • 
domi della fiera Tramontana fcriuo quelle tante para ■ 
dofife , come un porporati fiimo Cardinale , di forte che- 
in quejlo mi trouo pari al gran Bembo ♦ Et ui bario la 
mano . Di Roma agli x i di Gennaio f m d xl v iv 

Al Sig. Duca di Piacenza.- 

« 

Eccellentissimo Sig* mio. Voi che a V. 
Eccel come galantuomo piace il paffatempo delle 
mie lettere , ancor che magre ,& propriamente degne 
di arriuare t come quefie faranno, di quarefimajo non 
mancherò di dar raguaglio a quella de' difcorfi,iqtiali 
fanno i contemplatiui di campo di l'iore fopra quefila ì 
arriuataaUa barca di Caronte del Re d'Inghilterra, 
ilqualuolfe andare in ijlaffetta 5 cr per effer piu leg * 
gìero,fi (caricò del pefo dello filomaco , conda fidar - 
per tefiamento , che fi tagliaffc la tefla al ualorofo cr 
troppo fedel Duca di N orfolch , chiamato Tomafo 
Hauartjilquale hebbe il trofeo oraxxx 1 1 1 anni fono 
di hauer rotto cr morto il Redi Scotta Iacopo un. 
Vafiò il Re la barca all'ultimo di Gennaio , cr fi tcn * 
ne occulta la morte -, cr poi a' due Odoardo fitto fi * 
gliuolo didiece anni fu coronato Re d'Inghilterra, il* 
qual fu figliuolo di Giouanna Sumera terza moglie del 
Re : laqualfu della terza buffala de' nobili, c r della 
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prima de ’ popolini . H ebbe coftei gran ucnturd , pìri- 
che fi morì di quel parto ,er non le fu tagliata la tefla , 
come ad Anna Bolenia anteccjfora fuaJcr <a Caterina 
Auarda quinta moglie ♦ Ora , Signor mio , fecondo la 
ragion del mondo , la Maria principejfa nata di C ate* 
rina figlia del Re Catolico , uiene l'ejftr leggitima 
erede del Regno per uigor delle leggi <f Inghilterra > 
ma la co fa èia nella forza. Perche gliauuocati c T prò * 
curatori fono burle , fe non fono fluoriti dalle jfade . , 
Et certa cofa è , che’l Re ejlimò leggitimo Odoardo , 
perche doppo la morte di Caterina prima moglie,tol * 
fc qucjla Samcra > di maniera eh' effondo già morta la 
ripudiata , per effere fiata moglie del Principe A rtu 
fuo fratello, cria Bolenia decapitata per jua fouer * 
chia cortezza di calcagna , la Samera uiene a effer 
legittima moglie ; cr cofi per confequenza uiene a 
effer legittimo Odoardo Re noueUo , algoucmo deh 
quale fla il padre della Samcra co una brigata di quel* 
la flirpe 3 cr doueranno per ragione del giuoco delle 
carte trottar modo di far balzare la principejfa Maria 
uergin/tccia di x x x 1 anno nel fiume della T ami fa in * 
uolta in un fiacco con alquanti mattoni per contrapcfo: 
CT tutto per poter fi bene impatronire fenza fioretto 
del gouerno del Regno. E tfguazzcrano i Tutori ha* 
uendo così tenero pupillo in tutela di molti anni .Et fi 
dice fe non faranno goffi , che non doueranno temere 
altro , che le uicine forze dello inuitto Carlo Quinto , 
CT pcrqueflo doueranfi tofto tofio accordare co Fran 
eia con prendere un milione (foro, cr lafciargli Bolo * 
gna a confederando fua Q'iflianijma M aeflà al maxi. 
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tenimentodel prefato Re O doardo , come già fecero 
glianteceffori del Re Francefco in mantenere il Re 
Enrico j e Et imo* Et a quejlo modo fi affetterebbono an 
cor a le cofc de gli Scozze fi , con qualche conditionc di 
pace col mede fimo mezo del R c di Francia. Et dicono . 
di più , che il Re Francefco a quefta uolta fi potrà ben 
dire della famiglia di Bartolomeo da Bergamo ,fc non 
uede quejla occafione 9 cr non preoccupa di tirar que * 

. Ila polla , prima che Carlo Quinto gli metta mano in 
pajla , e r faccia un bel colpo di far fi mezo padrone 
d’Inghilterra, confarfi aderente confederato di quejlo 
Re nouello , predendo partito honejìo cr fattibile per. 
lutilità euidente dcll'una cr l'altra parte ad cuidcntifii 
ma mina di Francia . Verbigratia dando per moglie 
al Re Odoardola figlia del Re de Romani penultU 
ma, cr dando la P tincipejfa Maria al buon Re de' Ro 
mani , /olito a non accojlàrfi a donne con peccato . Et 
farebbe una elcmofma in dare una Crijliana, ancora 
che fu attempateUa , per complimento del letto uedo* 
uile a fua M acjlà . Et farebbe opera pia il maritare la 
buona ucrginaccia a un Re cauaUino y cr che non fece 
mai corna alla moglie ♦ Vifo dire , che tutte le lafcia * 
te perdute fi ricompenfcrcbbono a notti numerate per 
rincontro de glianni della infelice uirginità ♦ Et co fi co 
doppia fcjìa fi potrà poi penfxre a quella forbita , net* 
ta y cr compita monarchia t laqual Madonna la Fortu* 
naogni di ua fabricando di fottìi lauoro al buon Cor « 
lo Quinto degno di quejlo fauorc , per habitare a bot 
tega ♦ Ora quel che haueffe a fare N» S* non faprei 
dire,fe non che farebbe molto al propofito alla fedia 
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Apoftolica il prendere tocca fiate di Mandare Regi* 
naldo Polo della e a fa de gliorchi,cr congiunta a quel* 
la di Lincafiro a prendere quella uerginaccia difdiaco 
nandolo , c r mandandolo con aiuto di trancia ,er con 
aiuto dell'Imperatore . Perche fe Ce fare è Ccfare,non 
fi douerà dimenticare dell’antica ingiuria , er dou era 
ricordarfi di effer pio in conformità del catolico titolo 
in far quello ufficio che delie per il giuramento fitto 
alla fedia Apoftolica di ricuperar fobedienza di quel 
regno ; er uerrà pure a propcfito di grande honore il 
procurarlo er effettuarlo . Perche hauendo egli hauti 
to tanta grafia da Dio dimettere in ifeonfitta fenzd 
fùo danno i ribelli Tcdcfchi temporaliter con facile oc 
cafone ancora di riconciargli a Crijlo ffiritualiter ,/i 
può fperarc che gli uenga ancora in mano quefto dona 
d’imcomparabil laude . Et quefto farebbe una incdcfi* 
ma fatica,?? una medeftma gloria alla fede Cnftiana. 
Ma io m'aucggo , che la puntualità ua in groppa alla 
temporalità , non già legata alla fella , ma racceman* 
data folamcntc a uno tiretto cuf, netto , pericolo fo col 
ballare in quel trotto del caua.Uo,di fftbbiarfi crea fa 
re in, terra. Dico quefto, pchc fentimo ancora certi odo 
ri, che uegono a Trento molti tori arrabbiati per ftirar 
la codaaM.il Concilio, percheino haucndola potuta fti 
racchiare co lagiuftifìcatione,la uorrebbono ora aUun 
gare nc gliarticoli della riforma de gliabuft . Ma il gc * 
nerofo Papa Paolo , ilqualc come magnanimo er pio 
aperfe il Cocilio,pcr farlo in fatto , et no per burlare il 
mondo, ha prefo degno partito in quefto negotìo, uc * 
dendo che fi pur nero il detto di M. Agnolo da Ce* 
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fìsiche al mondo fono piu traditori che kuomini.Et hi 
uoluto turar la bocca a' forni, con far la fantifiima ri* 
forma delle Chiefe paffo importanti fimo , ch’cftingue 
la imidia, laqualc hanno quefii fieri ccnfori del mon* 
doybarbarifiimiycontra quefia S edia Apofiolica fautri 
ce d'ogni bello ingegno .Et co fi il nofiro Signor Cor* 
dinaie darà Maffa a un qualche f ruitore, er potrà te 
ncr Monreale 5 per eh' è col Placet dell'Imperatore « 
Et Eertara,Triuultio,Eidolfi f Raucnna ? cr compagni 
doneranno fiar contenti di una Uggitimi fpofa , cr 
maritar U concubine a degne perfine atte a far tuffi * 
tio di maneggiare il pafiorale, correggendo le loro pe 
core ♦ Et pr/ofit a certi firadiotti, iquali non penjaro* 
no mai d'effere incapcllati , come falconi pellegrini * 
Refia conchiudere che fi Ce fare farà quel C atolico, 
che tettiamo ,er fi deue tenere,permctterà che fi fegui 
ti quefia riforma in Trento. finza guafiar la coda alfa 
giano,acciochc non accada alla Sedia Apofiolica quel 
che accade a troppo fuperfiitiofi > iquali per non mo* 
firarc troppo gride la brachetta per bone fio, no fi cu 
ra.no di ftroppiarfi i tefiicoli . Età 1 1 1 di Marzo fa* 
rafii quefia benedetta fifiione^t fioprirà palcfcfipra 
di che firmeremo a V. Eccellagli è pur ucro,che N* 
S* iddio non ha [orde t orecchie alle giufic cr Crifiti* 
ne preghiere della fantifiima uerginella la Sig ♦ V itto 
ria nofira , laqualc meritando marito fattoi non poi 
ledroyfi troua [oprai orlo d'ottener la gratti, poi che 
Dio ha uoluto tirare a fi la Duchcffa d’VrbinofinZA 
lafctar figli mafehi . D/o faccia ora , chclgran Papa 
Paolo, felice goditore del bcnificio del tempo , prenda 
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qtiefialufira cr imbrunita occafione di dar Uukto * 
ria a un gcneralifrimo del grande Euangclifra M *S<m . 
Marco* llquale per ragione dotterà campare affair 
perche ben prudentemente fra EcccU* fi gouernaic? 
quella cauta Signoria dcfidcrojà d'baucr Capitani ttec 
chi , cr no fcauczzacoìU, fratelli di Bartolomeo d Al* 
ttiano,troppo focofo, come diccua M* Andrea Gritti, 
nello sfoderar la froda, non donerà metterlo in fiorar- 
gli o difattion pericolo (a difangttc*Toccd ora a V.E. 
a maturar toflo quello bugno potute dicono i Bologne * 
fi f accioche pofiiamo grtdarc o himcn, o himcn, o hi* 
men . il Sig. Cardinale in effetto è ripieno de glihumo 
ri temporali c 7 frvnluali d'lngholftat,c?< non ha buon 
colore ne fapore . Et uolcndofar diligenza di fanarfì 
utrofy modo , delibcraua d andare uerfo Corneto cr 
M ontalto per efrurgare le colere con la ui&a del ma* 
re, ma cè poi fopragiunto ilfrcttolofo Cameuala cr 
è fiato forza far complimento in maj cheta al maritag 
gio del Signor Mario Sforza ♦ Per siche effendo U 
caja picchia cria calca grande i cappelli di pelle 
ncWufcir poi al fermo della notte moffero un poco di 
catarro ,ilqual fa fibre con dolor di tefia . Talché hier. 
fera il N orda gli appiccò le uentofe . Et in fatti fua 
StRcucrendifi* hi fogna che pigli firma della uita » 
altramente darà nelle [cartate , che Dio non uoglia > 
come Galeotto dalla R ouere , cr ìppolito de Medici 
fuoi antccejforì . lquali burlandofi della morte , cr uo* 
lendola uedere in uifo,l abbracciarono cr la baciaro* 
no Jcnza poterfene pentire . Bado le mani a V* Ec. 
Di Roma il x x diEcbraio* mdxivii. . ; 
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Al S. Gio ♦ Battifta Caftaldo . 

S i6* mio cffcruandif. Que&a nobittfima uit* 
torio, laquak ha concejfo N. S. Iddio al magnanimo 
cr Pio Imperatore, ha portato inufitata allegrezza a 
tutti i b uoni Crifiani 3 poi che l’empio ere forca , cr 
pietra dello fcandalo di tutta Lamagna è uenuto uiuo 
nelle mani di fua Maeftà Ce farea col guadagno d’una 
vittoria netta di gabella del fanguc del fuo efferato 3 
con laquale ha mojlrato al mondo piu delle uoltc inui 
diofo delle foucrchic felicità , che non folo fua Macjlà 
è confumato cr perfètto Capitano , degno detta laude 
del contatore Fabio Ma fimo, ma di quel veloce cr re 
pontino folgore di' guerra Cefarc Dittatore . Et cofì 
per il bilancio cr paragone delle diuerfe cr contrarie 
uirtù,ne nafee lagloriofa doppia lode , conce ffa a po* 
chi fimi de gliantichi . Perche fé la coflanza e r per * 
fcucranza del genero fo cr indomito uigore dell' ani* 
mo fece fua M. degna detta prima uittoria , tanto piu 
chiara , quanto che fu quaf inaspettata da molti , ora . 
col voltar la mano atta contraria parte } ha dato te fi* 
monio folcnne,che la prudentia è fiata fempre uiua et 
ittuflrc,congiunta col ualor e deW eredita matto, quoti 
do l'occafone fu matura,^? ricercò che fi faceffe effe 
datamente groppo cr macchia con l’audacia cr celeri 
tà Ce forca * Adunque il gran Carlo Quinto con l’e* 
plorare cr antiuederc il conftglio del nemico, con ri* 
foluerft a guazzar fi gran fiume pian paffuto da glian 
fichi Romanifon accelerare cr dar dentro , e r in un 
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punto rompere er prendere il nemico, ricco tejoro 
per ornare ilgloriofo trionfo , ha mo forato a noi altri 
foldatt bramoftdi mcforarc il iutiere col menar le ma * 
ni, che'l dì di San Franco fio non per dubitar della uit 
toria fi refoò di combattere 5 ma per cuidcntifiimc cau 
fo non note a tutti fua Ce forca Maeftà uolfc rtferuare 
il uigurofo e T ardito rifehio a piu netta er piu compi 
ta untoria. Perche in effètto non efl ucjbrum feire tem 
pora ucl momento. Et Ce fare diffo ad llerda , che non 
meno riccrcaua da foldati la patienza e r l' ubidì en* 
z a, che l'ardire e r la prontezza al combattcre.il ma* 
gnanimo C e fare ui ha dato , da, er darà felicifiimo fi * 
ne a quefta guerra, dattaqual iporta doppia lodej'u 
na del prudente fopr affare , er l'altra del rifoluto 
partito del combattere . Et (è Carlo Magno hauen* 
do dentato trenta anni in quefta Sajfonia , meritò tal . 
cognome dì M agno, certamente per quefta ragio* 
ile Carlo Quinto, poi che in meno di trenta [òttima* 
ne l’ha domata er /confitta, donerà effer chiamato piu 
che Massimo negliarchi trionfali t come forànei * 
le fiacre hifoorie,mcmoria di triofo durabile piu che di 
marmoree [culture . Et godo di uedere il Signor Dm*- 
ca d'Alua doppo tanti fuoi foenti di Tunifi, d'Algieri, 
di Proucnza,er di Catalogna}) aucr guadagnato nel * 
le carte mie una brano er immortai foprauefta di chia 
ra uirtà . Et V. S» li dica, ch'io gli farò le frange d’o * 
ro profumatamente con l’odorato inchiofhro detta mia 
penna. Et per uoi. Signor mio } chauetc in tanti luoghi 
ricamata la foprauefta con tante bette er uaghe un* 
prejeffo trouerò il luogo d’aggiungerui quella fronde 
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di làuro , laqude battete cattata dallo f :udo di Saffo* 
tiiayfc ben fi doucffe mettere per orlo nella fimbria del 
le falde . Et mi offro ancora di fabricarc un fttper * 
ho pennacchio a Mons.di B urrà, già in minoribus mio 
amico, tdefi, quando era buon compagno ♦ Ne punto 
m importa fefua Eccella boxerà ingrojfata la uijla , cr 
giocata la memoria delle cofe bajfc,percbe Af. ter 

NVS HONOK VIVIDAE VIRTVTI DEBI? 

t v r . Et io fon tenuto a laudare un par di Barba * 
rofifa , quando lo merita , cr dolermi fenza pregiudi * 
tio della uerità delle infelicità degli amici >ueYbigr alia 
alla Ccrcfola ♦ Refta dire a V. S. che un dì fi degni 
di baciare il lembo della manica del Valoroftfiimo Iwi 
peratore, cr ricordargli l'ultimo atto delle felicito * 
riofc,cr fante opere fuc , idcjll'imprefa contraqucjla 
affatturata bejlia pi Solimano . Et tenga fua Maeflà 
la uittoria per certifiima , perche Dio orla ragione 
lo promettono ♦ Et già il Signore Alcffandro Vitelli 
m'ha detto,che tutto lo fp ir ito di fua M.aeiìà è uolto a 
quella mira , cr che f opra la fua dipartenza quella gli 
dijfe , che fi sforzerà di trouare un modo d'hauer per 
compagni i Bronce fi . Et il Papa dice ogni di , che a 
quejlo modo s'alzerebbe la fede di Crijlo , cr denari 
nonmancherebbono , cr il Magnanimo Eimgclijia 
potente al mare fi rifoluerebbe a leuare il tappeto , cr 
f almuada dalla finejhra ,cr non jlar piu a uedere ♦ Et 
già fi fente , che quefio Re nuouo non uuol piu pratica 
fcandalofa , cr ucrgognoja de' Turchi, cr che ha de* 
gradato Volino autore di quella infame cr donnofa 
amicitia . Et fcriuono i nofk^ch'cgli ha pofto l’animo 
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gtl’honor di Dio , er /opra il tutto a uoler lagiuttitìd 
con ifcemxrgrauezze 7 er nettar la Corte delle don * 
tie,corte di calcagna, ceffar da quelle uane Jpefe di cac 
eia,®* di trahini delle preftte dame ere. Di maniera 
che fi fyercrebbe chcl gran Cefare troucrìa un taglio 
bonetto di quietarlo ,fcnzagua/ìare il bello della fua 
prem nenZAì et con filerà con la pace l'afflitto mondo. 

E t bacio le mani di quella. Di Roma iluii di M ag 
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A Monfignor Giorno . 

Molto Reuereitdo Monfignore ♦ Scrifii a Vi 
S. ch'io non potei finir di leggere lajua lettera per • 
che il Duca d' Alua me la tolfc di mano er la donò aU 
l'lmperatore,ilqudle la leffe,®* tornò a rileggere , c T 
tic notò queipafii con molta fua fodisfattionc f doue fi 
tagionaua del ualor fuo:cr cofi faceua il Duca di quel 
che toccauaal fuo particolare ♦ tanto che fi conchiufc 
che la lettera non teneua altro paragone r fi non era 
quello chel papa firiueua afuaMaefld er di quejlo 
parere fu ancor Don Luigi d'Auila , che notò i trenta 
anni di Carlo Magno, er le trenta fettimane di Carlo 
Quinto 5 er fi uenne al nodo & alla macchia , er al 
puntar di Fabio , er alla celerità del Dittatore . M'a 
quel che egli fece far maggior fintimelo, fu lintimar 
'gli la guerra del Turco,®* che fua Saninoti gli man * 
uberebbe. Horbafta , che tutto quel di fu del Giouio, 
; er tanto che io ho con quella occafione in carico piu • 
il ricamo *, ne ui fu contratto che da altri maefiri fi ne 
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fapcffìrófcorcyche fo fiero fìntili a gli antichi! cofi an * 
coro, notimi poterono negare r che di tutti i Pontefici, 
pajfìiti ne faffe fiato nyfiuno ne fintile ne maggior di. 
quefio . Ne altro mi occorre dirle fé non che L an* 
gran o tiene compagnia al Duca di Safionia , cr doma 
fti cincammeremo ucrfò V Ima alla dietadaqualcnon ; 
ha potuto uedere l’infelice ìdiagues , per e fiere fiato 
crudelmente egli e i fuoi amazzato dauillani per ifira, 
da , noue leghe di qua in una tetra chiamata T orga\ 
Ut me le raccomando . ru A la il x x di Giugno 

-m p xi vi i . Ade felicità del Papa non manca* 
va altro chè'lcaf amento della Sig. Vittoria col Duca 
d'VrbinOy traila fua grandezza d'animo non manca 
<altro yfenonfare alcuna dimofiratione di figliuoli del 
M archejcdel Vafio , per liquali. l'imperatore ne feri* 
ue a fua Santità. 

: ^ . - •- •’ •*> 

i ; - r .v:-j Senatore , G io; Battifia Caftaldo . 
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Al Sig. Duc£ Cofimo de* Medici. 
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E* g r a n ftgnoycr piu che chiaro' zr manifefio, 
'che l’animo di V. Eccell. come dritto CT giufio nelle 
publickc e r priuate attioni del temperato gouemo , 
> & relìgio fl uita è molto cara cr accetto a N* S: I d* 
dio poi che hauendo fatto proua della rifoluta cofian* 
za e r. patienza fua colleuarle al paradifo lagno im* 
maculato affai tofio , ha uoluto r fiorarla, er ejpiarle 
ogni reliquia del dolor della carne col dono di fi bel 
fanciullo nato. fienai molefiu deUa filici firn Signora 
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pentì A mia . Ma dicendo il nero , poi che quella ha da* 
to sì uiuo paragone del juo [aldo giudicio co empir tut 
ta Italia dcUafua uirtuofa fumami fon rinate le lagri 
me di dolce tenerezza in cambio delle prime cau fate 
da meftitia . Perche come antico denoto, er fedelfer * 
uitorc , ho uohito prcfumcre di congratularmi con V . 
Maefià perche quefia publica laude di sì iUuJhri et pru 
dentinone attionijaqual uiene ad ornar l'altezza del* 
la fua cccelja corona , porta [eco momento d'infinita 
importanza a fare , V. M.fopra modo er grande e r 
gloriofo } poi che quefia è fa uera uia netta er ficur a 
per caminare con certa jferanza alle gran uittorie er 
fmgolari trionfi Jit io ho già temperata la penna doro 
col finifiimo inchiofiro per fcriucreincartcdi lunga 
ulta tutto il fuccejjb delle belle imprefe , lequali io an * 
tiuedo caminare con fi ualorofo principio a felicifiimo 
mezoerfine ♦ Et molto humilmente ringratio V. M* 
che fifa degnata con sì buona ciera er lieta fronte ri* 
ceuere il libro mio della genealogia de i uofiri mater * 
ni progenitori Signori Principi Vifconti i ilchenti fa 
più pronto a profeguir l'hifioria , fperando io che V « 
M. uorra mofirare a letterati effer refiato herede del * 
le uirtù paterne , come del regno . Et la fupplico mi 
trasferita nel fuo rotalo de feruitori . 

Di fornati xxvi di Maggio, m d xlvii, 

Al Signor Don Ferrante Gonzaga . 

Io mi fon pofio nel libro della ulta , nclquale flan 
m i ueri er eterni conti deU'honore er della gloria , 


1 


LETTERE 

per indubitato cr acccfo debitore di V. E ccel Poi che 
per fua genere fa corte fu s'è degnata uifitare il Mufio 
CT laeaja mia 5 perche in effetto gli ha portato infini* 
ta riputatione ♦ Mi duol bene , che quefio benedetto 
Concilio mhabbia leuata l’occafione di potcrmiritro 
uar fui luogo , per fupplire a' difetti de nipoti mici in 
honorar quella fecondo i meriti fuoi ci debiti noftrt. 
Et cofi per mille notte la ringratio cr la fupplico mi 
uoglia confolar duna copia del juo ritratto in tela di 
mano dì macjìro Domenico nefiro , ilqualc le racco* 
mando come merita il f\ ito gentile ingegno ; cr io rcn 
dcrò il cambio co una bratta pittura di fini fimo incbio 
ftro , Uquale rapprefenterà a' poflcri le immortali fa* 
cende di V. E ccel come ho fatto del Magnanimo Mar 
cheje Franccfco fuo padre, fenza rijparmiare l'azur* 
ro oltramarino . Et tofio ufeiranno i primi libri dell’hi 
fioria in iflampa , doue fiora pintato il prefato ualoro 
fo Sigtiore in tante file uittorie . Et V. E ccel. prende» 
rà grande fpafjh come grane cr peritiamo Capitano 
uedendo gli firani modi del guerreggiar di quel tem * 
po . Rcfia fupplicarla uoglia tener la protettone di 
me cr de nipoti mici, che fi amo & faremo fempre fe 
delibimi fcruitori delia cafa Gonzaga . Et humdmen* 
tele bacio la mano. 

Di Roma ilxxndi Luglio . m d x l v i i « 

Al Vefcouo Giouio. 

Q_v e sti giorni paffati m'occorfe andare fino et 
Como , oue godei dcU' amenità del Mufeoi & mincreb 
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bcfìno all’anima dinoti potere anco godere della cafa 
di WS* perche mi fu forza jodisfarcin quel tempo 
ad altri ifui nondimeno a uifitarla e r uederla 5 er re * 
Jlai così fodisfatto di quella bella uijta , che conofccn* 
do l'errore , ch'io hattea fatto di non efferui andato ad 
alloggiarmi dolft affai, ch'anco V*S* no cono f ceffo il 
fuo > che fa a non uenirfi a godere co fi rare habitat io * 
ni , I Ichefe aueniffe , fa ererei pure anch’io di uederla 
condotta , c r di uederla in quefle parti . Oue fe ben V. 
S. non troueràil Sig. M archcfe del Vajlo ( che fa in 
gloria ) ui trouerà , le prometto , uno amico così defi* 
derofo di farle ogni piacere j che di uolontà non cede 
ra mai a qual fi uoglia altro , er de glieffetti f rimet * 
te alle occafioni , che gli fi offeriranno , 0 da V.S. gli 
faranno profanate . Ho uoluto fra tanto farle qurfli 
due ucrfi , perch'ella fappia , ch'io ho di già comincia * 
to a pigliar poffcfione delle cofc fuc , per aprire a lei 
la froda di fare altrettanto delle mie. Etconqucflo 
me le raccomando cr off ero di continuo » ; - 

Da Milano a xx v idi Luglio * m d xlvii. 

Di man propria di Don F errante + 

• P r p. g o V* S* di non abandonar la patria , in 
\ qnefro tempo ch'io fo , perche m'è troppo disfauore , 
cr più, che ancora non m’babbia comandato co fa alcu 
na> che facendolo ,00110 feerà che ho uoglia di fruirla. 



A l comando di V* S* molto R . 
ferrando Gonzaga, 
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Al Cardinal Farnefe in poliza , 
fopra l’andare al Concilio. 

Illvstriss. Mcecenas . il uero fiegno cr tefli 
monio della leal fcruitù , crfincero amore del fruito 
reucrfoil padrone , è quando s’afiicura di aprire er 
e/filicare i dubbij dell’animo juo ne propri cafi. Et cofì. 
Signor mìo » circa l'andare a Bologna , io rijfiofi bicri 
il bifognOyCT hoggi replico con quefta poliza} poi 
che la incordatura non mi lafcia comparire con la ftop 
pa e r benda al coUo . Ch'io jlo paratifiimo dell'animo 
di andare fino in India , er quanto comanderà la S . V. 
Reucrcndifi.cr I ttujbrifi. purche'l corpo fia conforme 
allo Jfiirito ♦ Ma prego ben quella f che fi degni mira* 
re,fe le mette meglio l'hauermi apprejfo in quieto odo 
di Roma allo fcriuere le fiacre hiftorìe , che tanto il no* 
me uoftro toccano 5 nè altroue fi può meglio fare , che 
in Roma 5 ouero il mandarmi a Bologna con rifichio 
chc'l mio Brachiere non mi uaglia che la ladra po 

dagra mi fiopr agiunga al (olito, facendomi rejlar inai 
gliato in Toficana , non potendo arriuare a dar lafaua 
mia in fefiionc.Laqualc non pefier ebbe già più di quel * 
lede gliamici mici > lfcrniaa‘ Tiuoli, poi ch'io non 
fono udente teologo di jfiada cr cappd t nè rifoluto Ca 
loiero nelle fritture antiche , nè ripieno delle leggi Ca 
noniche.Io no uoglio. Signor mio , fie non in quefto mio' 
meftiero,nelqualeho confumato l x i anno* Et (fiero 
che i pofteri diranno , che non ho gittato il tempo ne 
loglio della lucerna . Et fruendo a quefto modo , mi 
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pare ch'io ferita alla repub . de' uiui,zr di quei che uer 
ranno . Ne in quefto fon punto innamorato di me flefi 
fo , perche mi bafld che fe i cauatti Barbari non corro « 
no, il magro ronzino trottando guadagni il palio. Spe- 
rerei dunque dalla fua nobil cortefia polita indulgere 
feni ,er dare agro, come dice Horatio,cr agrotare ti* 
menti , odo tranquillo , majlime che l'aria di Roma la 
uernata non è da comparare a quella di Bologna , oue 
nel x x x ii fletti tre mefi inchiodato , er ui lafciai un 
brauo dente molare ;er bora me ne truouo hauerper * 
àuto almanco none ; er mi dorrebbe molto a far del re 
jlo . Sapete ben 7 Signor mio , ch’io defmo molte uolte 
con le uojlre mine) Ir e , er a benificio del Trinciante , 
che mi taglia la carne minuta , come fifa a' Rofgnuo * 
li . E a dire il ucro , s'io ufeifii di fotto l’ali di V . Sig. 
Rcuercndijl et ìttujbif.flàdo fopra l’efpcttatiua che’l 
Re Enrico mi faccia pagare i miei debitori mi potreb 
bon beri dire , A Lucca ti uidu Et fe io dicefccbe mal 
uolenticriabandoncrci il nettare detta cantina uojka 
er mia, per andare a bere la uapadi fan Petronio , do 
uerejle perdonarmi come a uecchio,che reputa il uinó 
il principale elemento detta uita ♦ Olirà che ancora ne* 
poueri uecchirejla quello antico fyiritó er de f derio 
dette cofe bette , uiuifcato dalla memoria , er abando 
nato dalle forze . Voglio dire , che io uedrci volentieri 
lefe/lc delle pompofe nozze accompagnate con la fan 
ta cr catione, ff orando cTcjfcr molto ben uijlo datl’Ec * 
cettenza dello ffofo , come già fui dall' ittuflrif imo fuo 
padre.Et fe per cafo V. Sig ♦ Reuercndijlcr ittuftrifi. 
haurà caufa più urgente nafcofla di mandarmi , io le 


domanderò qualche gratin fornitale , quale fuol [are 
la jcdia A pcjlolicaa gliantichucortigiani : er fedeli 
fcruitori ; proteflando d'ejfcr' ubidiente d quanto quel* 
la mi comanderà . Et le bacio la mano. 
lnRoma axxi d’Agojlo. m d xlvii. 

.. , • • * * ’ K 

Al Signor Duca d’Alua. 

Poi che il Sig. Caftaldo mi dice , che V* EcccL 
come generofa ha fermamente accettata l'offerta del * 
la penna mia , per celebrarla fecondo il chiaro merito 
nella defcrittionc di qucfla nobilifiima uittoria , nel li* 
bro della ulta, cioè della [aera hijlcria > io prendo pre 
funtione con quella di fupplicarla , che uoglia oprar 
l'auttorità jua con Saffonia er L angrauio , acciochc , 
mi rifondano a’ quefìti miei . Perche , Signor mio ,il 
nero lume deU'hijloria confiflc in chiarir le pofic , er 
nello foegare i configli di coloro r c'hanno amminifbra 
loia guerra. Et io /ò molto bene, che Ihiftoria non 
può pcruenhr a perfètta dignità , fe la uerità \ielle co 
fc non. fi catta dal petto de’ grandi . Et io fo poi mi fu* 
rare er pefare gliarticohdelXuna er l'altra parte : er 
in quejlo mio bifogno il Magnanimo Carlo Quinto no 
mi fu auaro , macortefifimo in in formarmi de portico 
lari della fua glorio fa uittoria di T uni fi : E’/ Re Iran 
ccfco in più uolte no hebbe ucrgogna feoprirmi le cara 
fc delle fuecr proffere er infelici facendo, per non 
ragionare d'infiniti capitani er principi t iquali uolen* 
fieri m'hanno feruito in queflo , ancorché nemici della 
fede nofbrd icome facilmente fi può comprendere da 
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dii legge i libri deWhiforia mia , iquali tojlo ufciran* 
no in publico , cr faranno cari a molti , cr in jpecie a 
V. E ccei quando ella leggerà le cofè dell' avolo, del 
padre,& fuc r fuperiori di gran lunga aglialtri. Quel 
la adunque fi degnerà di mandare una copia di quefa 
al prrfato Langravio , c r Ultra dare di man propria 
a Sa fonia , poi che fa in Corte ♦ Et jfcro eh' a quefe 
mie domande bonorcuoli , c r importanti alla fama lo* 
ro,bumanamente fi degneranno rifonder e. Ma fe per 
cafo efii uorranno effer più ajfiri cr cotumaci , che hu 
mani cr corte fi , non baucranno a lamentar fi di me, 
s'io raccomanderò la fama loro al giudicio temerario 
dell'imperito uulgo . Et V* Ecce/» per cor te fi a fu a fi 
degni mandarmi iinformatione de' ueri fucscfii di que 
fa guerra : chefc ben farà in lingua Spagnuola , non 
mi farà men cara ; perche io lintendo pur affai bene ♦ 
C ofi a quella b umilmente bacio la mano, applicando* 
la che in buona occafione mi raccomodi di' inuitti fimo 
imperatore . Di R orna agli x x v d'Agofo* m d xl v ir. 

Al Signor Gio. Battifta Caftaldo . 

Molto ìUufi. Sig mioofferuandifi. E fendo già 
ceffato il caldo , fecondo l’muito delle uofire humamfii 
me lettere , mi fon pofoa fcriuere que fa braui fiima 
vittoria dell’ Unii* tifi* Carlo Quinto . Ncllaquale per 
conto della gloria, con pace di uoi altri Signori Capì 
tanijua Maeflà ne baierà quafi tutta la fomma^Ht per 
fare una co fa, che habbia mano cr piedi,cr fia a mar 
tello , egli è forzai che per mezo dcU’Ecccl. del Duca 
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étAlud , il quale /pero fi loderà di me , io mi chiari fio 
di certi dubbij , circa il bilancio che fi è fatto qui , per 
rclatione di molti capitani del ualere zrfapere nettar 
te della guerra de' due Signori Sajfotiia , er Langra* 
uio . Perche in effètto ancorché da molti fieno jiati lo* 
dati per huomini pratichi, rifilati, er arditi , niente * 
dimeno fon par fi ad alcuni hauer commeffi qualche er 
rore . De’ quali non fentendone io prima lagiujhficd* 
tione , non è honejlo , ch'io gli mandi alla memoria de ’ 
poflcri,con fcriuerlo temerariamente . Per qucjla cau 
fa più uolte uemilata da quei Capitani, effirtandomc* 
ne il Sigi. Cardinale, ho uoluto jcriucrne l’inclu fa lette 
ra a ' prefati Signori , fiorando che debbano rifionde 
re , come genero fi, er magnanimi T er defiderofid'ho 
tiore in quefia cr nell'altra ulta ♦ V. S. adunque per 
la jua [olita cortefia fi degnerà d'oprare col detto Sig. 
Duca , alquale io fcriuo , accioche mi uoglia con fola * 
re in farmi chiarir quefle pojle ♦ Noi qui ftiamo fimi , 
er il Papa uigorofi hieri parti per Perugia jc i preg- 
iati tùlio a Bologna .Etri pare a tutti gran cofa che'l * 
pio cr catolico Imperatore col uoler ritirare il Conci 
Ho a Trento , dia occafione , con la morte del pouero 
uccchierello , che nafea uno fri fma a total ruma della 
fedia Apoftolica er della fede di Crijlo ♦ Poi che tante 
belle offerte ha fatto il Legato Sfondrato , con lequali 
fi poffino faluar la capra e i cauoli . I deft, che l'Impc* 
rotore faccia il fatto fio, er noi non iftiamo col coco * 
mero in corpo di sìmanifeflo pericolo. Et in uerità 
fio Santità farà tal riformatione delle cofc Ecclefiajli 
che , che i Sigtwri Proteflanti hauranno uergogna di 
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ton ri formar fi efii ancora , col rendere i beni alle chìe * 
f , il debito bonore a Crijìo er alla Vergine Maria 9 
trla ubidienzaachi debbono : er non mangiavamo 
carne il ucncrdie'l [abbaio come fanno ♦ Et bacio le 
nani di quella. Di Roma il x x v d'AgoJlo, m d xivii* 

Al Sig. Duca Cofimo . 

1 . : '' : . 4 

L a buona nuoua, laquale m'ha dato il Signor* Am 
ba [datore , del felice parto deU'Eccellentifiima Sig, 
Duchcfja , m'ha portato doppia confolatione ; poi che 
Ulternatiua non dà più [off etto a chi più tojlo affetta 
tiafchio che f emina j er che da qucfla incomparabil 
fecondità s'ha da fpcrare una numero fa flirpe di difeen 
denza per ccrtifiimo flabilimcnto dello flato, er etera 
na propagati otte deU’itluflrifiimacafa.Et quando io 
mi ricordo delle burle, che già ci fece la capricciofa 
fortuna nel nafeimento er nel fine del Cardinale I ppo 
lito, er del Duca Alcffandro, mi nafeono le lagria 
mescerne fuole interuenirc a uecchi teneri , antichi fer 
uitori . Dico queflo , perche fi òpra quefli due germo* 
gli nati a cafo , er [erbati per fhrana forte d'una fante 
er d'un pedante , erano fondati tutti i configli er tutte 
le jfcranze di Leone ardi Clemente. Mi uengono 
adunque le dolcifiime lagrime della prefente felicità fb 
pra l'amare delle paffute difgratic . Et tanto mi r allea 
grò in quefli mici penfìeri , ch’io ordifeo ricordare 4 
V. EcceL che uoglia andar de/hro col giocondo pia* 
cere del bagnar fi in Arno, a? col pericolofo dilet* 
to di dar la caccia a gli flarnotti 5 rccandofi a memo* 
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ria , cb'Alcffandro Magno, c'I gran Federigo 
baroffa hebbero mala Jortc nel diguazzai* ne freddi 
fiumi d'Ajla minore > cr che i galani buommi lajcianc 
che gliucccUatori corrono ilrifebio delle terzane dop 
pie . QitrfJifo alla uiua ejjbrtatione > che mi fa V» E. 
conia jua amorevole lettera circa alfeguir l'imprefà 
di fcriuere le belle cofc al [olito mio, la rmgratio moU 
to f m'han ripieno di nucuo lógore j cr ancorctìio fra 
uccchio , c r per ragione di tante opere fatte mezo 
flracco 7 non poffo per natura mia mancare di procac 
ciurmi con fauor delle Mufe , boncfto modo di uiucrc 
doppo U morte . ne ba frano i Mecenati eunuchi a gita 
jlarmilo ftomaco. Et cefi attendo a dare una mano 
alla ulta del Marche fe di Pefcara * per mandarla al 
tornilo doppo quella del Gran Capitano . Et [fiero a 
Settembre di portare in per fona molti libri dcti'bijlo * 
ria uniucrfrlc , iquali per ragione doucranno piacere 
a V.E ccel Et allhora con quella conforterò d’impren 
dcrc quanto cUa mi comanderà . Bacio humilmeute U 
mano a V. E ccel cr alla E cceUcntijl Sig. DucbeJJà, 
cr et tutti ifelieifiimi figli . 

Di Rema lini di Luglio ♦ m » uvm, 

c. A Monfignor Dandino ♦ 

tr , *•'* . ' r 

Perche iobo prouato inqucjìi trcntacinque 
anni , ch'io beuo l’acqua del Tenere , effer cofa fana il 
non credere fe non quanto fri tocca con mano fin huma* 
««r,er fficcialmcnte in jlatualibus f ini truouo [aldo nel 
l amico mio prcpofito 5 CT dico itarum atq : ; itcrum. 
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che nói jiimo fi efebi , fe l gran Paflore non rnojbra 
Sbattere flomaco dilicato come foglìono battere ige* 
tierofi Signomquali per una pilola majiicina indora* 
ta fanno mille fingulti di naufea,pef ( uomitar quella co 
fa ottica ♦ Guardate Sig*mio , quel che debbo fare con 
un boccone d’aloe federato prefo fenzà nieuole , e r 
finza zucchero ♦ Et con quetta mia marauiglia uado 
bilanciando come fa San Michele l' anime f per calcula 
re er conofeere il pefo dello jfirito er della carne ,er 
fapcre chi di loro uinca ♦ Et coft m'acccorgo , che'l 
buon uccchio metta pure fe fatte mani neW acqua fied 
da,Caceto rofato al nafo J la maluagia alle tempie , er 
la melangola brufea in bocca , con un cufino al pog * 
giuol dello jlomaco , che fa di rofe profumato , dico 
che bifogna ucnire al uomito ,er al riuerfiar dello fio • 
maco, per nettar fi dogni inalo humore*Ogni dì fentia 
mo nuoue indegnità da ogni banda, fintéze j communi 
cate dalle parti di finto A mbruogio, er brauate dalle 
parti di San Gennaro, f indegne , er fi uituperofe , che 
Papa Cleto mortificato, delqualehoggi facciamo la fe 
fla in breuiario,non ttarcbbcfaldo aìe moffe.Et io di * 
co , che sì , che si t che'l uecchiercUo bifogna che af* 
fianchi la berretta in capo fi fiuti in mano , er falti il 
foffo f Altrimenti non entrerà nel libro della uita lun * 
ga delle (acre hiftoriefenon con un piuiale di bambagi 
na,come andaua Papa Ornifda fenza ricamo,?? fin * 
Za mitra fieciofit . F t co fi dico ad E fifiione, che uo* 
glia pcnjarenelgiuocare a primiera , di non dar nelle 
fcartate ♦ P enfi cTbaucr ricordato prudentemente, co 
me già fiottato dall'acqua calda del 1 6 . cr 27. er ti* 


4 


? •- LETTERE 
tnorofo della fredda, che uogliano metterfi un celato * 
ne in tefla col guardando ante omnia a per non ejfere 
accopatoallaClementia ♦ Et il celatone opportuno 
farebbono i quattromila Suizzcri da tenere eyccn* 
durre ne circonuicmi luoghi di Spoleto , Viterbo , er ' 
Fiorentino , er nel corpo di Madonna A Ima R orna . 
Perche in effetto con lafelicità,chc noi habbiamo d'at 
taccare un paio di buone braccia a qucjìo fodo bufo , 
non haucrcmmo da temere d’effere affaltati alla jf ro- 
nfia 5 perche chi ha tempo , ha uita . Fate bora uoi 
Sig.mio col Magnanimo Re Enrico , ilquale con gran 
giubilo , er gaudio intendiamo che habita a bottega , 
con gliocchi allo portello , attendendo ad imbottare 
agrciìo, rattoppar fortezze ,cr riccgnojccr ‘ huominiy 
er che tiene al braccio uno feudo come quello di Mi* 
nerua, col mostaccio di Meduja,pcr atterrire, er ut* 
terrare,chi oferà affalirlo ìlnojhro Vefcouodi Fa* 
no non futurismo Cardinale col uoto del Cardinal di 
Monte arriuò alla falda del faion Ce fareo f er hieri a 
x i x bore arriuò Fauifo . Et perche io non mangio 
Tarroflo caldo , mi rifoluo di contentarmi del freddo > 
CT faccio ben giuditiochcnon fermerà ne riporterà 
fé non ue fiche piene di unito y perche Ce fare per 
non fiutare fu la fua frittata , mole Madonna Pia * 
cenza per lui almen per concubina, per poter pigliar 
Parma per legittima moglie . Nelafcierò di dire a 
V. S.che quefla mattina accompagnando a concfioro 
il Sig. Cardinale , mè toccato d’accopiarmi col nojhro 
da bene Vefcouo d'lurea,ilquale fla piu che mai fo * 
pra li fua ben fondata credenza,che la pace debba fe* 
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guirc tra qucjli due gran Principi , per far la guerra a 
quejli traditori Turchi , c’hanno rotta la tregua a Ve* 
netiani , [albeggiando il golfo di Venetia . Io ho ri* 
ffojlo , che lo credo , cr le budella mi diguazzano dì 
dolcezza > CT in qucjlo cafo gli dipi per certifiimo , 
che’lgran Papa Paolo farebbe la ucntrata de Cardi * 
nali per bauer' aiuto di [occorrere quejli due Principi 
d’altro che di nefiole . EI perche V.S+Rcuerend. per 
fua [olita cortefia ni è obligata in [orma camera di fèr 
uire j a baldanza la pregherò fenza proemio , che uo * 
glia efier contenta di dire al Signor Cardinal di Per * 
rara , ch'io [ollecito ogni dì Ìamba[ciator Bonifacio , 
che fotleciti il R hodio a Ferrara per quelle informano 
ni , per poter prefentare la braua uita dell’ immortai 
fuo Padre a fua SflttuJlrifi.crReuerendifi. quando 
uerrà a Roma al luogo uacuo di Triuultio , che ammu 
tinato , er deaerato col mondo fe nandò in uaUc di 
Cucamacca , con lafciar tanti bcjlemmiatori parenti 
CT [eruitori [uoi rimaft in affo*Et dirà allo incompara 
bile Cardinal di Guifa utroq ; modo uoglia ejfcreattett 
ditorc di promeffajnandandomi i ritratti di fuo Padre 
CT del gran Contcflabilc t perche glie ne farò honore 
con due ricchi elogi f nel giocondifiimo libro delle ima 
ginidclMufeo. Et fi mi manda ingroppa quel di 
Monfig d’Vntala , moftrerà d’amare il fratello, come 
il padre , er che mi mandi in lingua Trance fi il prò * 
ceffo della patema uittoriacontra Luterani . A V.S. 
bacio le mani . Di Roma il x ni di Luglio » 
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Al Sig. Don Luigi d’ Auila . 

A o s a d a s che V* S* col fuo ftringato, candì* 
do, e r profumato commentario fora judarc le tempie 
a chi pre fumerà far piu diffufa hifloria della guerra 
Germanica j dettaquale io fonrejlato come curiofo 
lettore fi fodlsfattOyZr come ucterano fcrittore fiat* 
territo , ch'io dijpero poter tanto aiutarmi con orna * 
menti mortiych'io arriui, oue uoi col fodo , col uiuo , 
CT con lofchietto fiete arriuato.Perche ucr amente in 
ogni paffo io riconofco arte di non arte fenza affetta * 
ta prudenza in ejplicare i configli detta guerra,in de* 
fcriuere i luoghi con gliordini del marciare , e rleca* 
gioni dette mutationi de’ campi, con la peritia de ’ bra* 
ui alloggiamenti, cr /òpra tutto ueggo glianimofi par 
titi prefi, i ricetti dette difficulta jbrigati , i grauifiimi 
pericoli fortemente fojlenuti er trapalati . Et ueg * 
go in ogni luogo ritratto dal naturale col pennello di 
Titiano,l'incomparabil uigore congiunto col maraui* 
gliofogiudicio del magnanimo Imperatore inaffrct* 
tarfiyin foJlcncrfi,in teìnpcrarfi in tanti accidenti di ua 
rie attioni , che ne cafo ne fortuna hanno luogo di ru* 
hargli la laude , laquale gli uien netta cr chiara dalla 
Jùa innata prefiantijlima ucrtii ♦ Adunque f Sig. mio, 
come antico fruitore mi congratulo di buon core , che 
habbiate confacrato all'immortalità ilnome uoftro con 
fi honorata e r felice faticai , laqual ui deue efjer cara 
non , meno che la commenda d'A Icantara > perche quel 
la non farà fempre ttojlra come quejlo nobilifiimo ccm 
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mentano -, tanto piu prctiofo , quanto che ui accòmpa* 
gna alla gloria in) ir me con Fàtui! tifo ino Imperatore . 

Et io particolarmente ho da ràigratiarc V.S. dell’ aia 
to , ch'ella mi da in mettermi ogni co fa a gliocchi coti 
la luce del uero ♦ Dico qucjlo,perchc io ho ricono feiu 
to la uerità affai piu chiara,ct piu lintpù, ch’io non in- 
tende ua per altre mformationhej maueggo, che con 
quell'opera 1 Ha farà piu auucnturata di me contra co 
lorojquali 0 prctermcfi,o poco lodati fi pojfono la* 
mentore de gli fcrittori -, perche in effètto uoi portate 
nello feudo la uofhra difcnfiotic col titolo del commen- 
tàrio, ilquale per natura fua ha piu frette leggi di dif 
fonder fi nella de fcrìttioite delle cofe particolari, che 
non ha l hifloriamllaquale fanno bene alcune ameni 
tà di larghezza er di uaghezza , come le frange alle 
armi di guerra . Refia fupplicarla,chc fi degni coman 
darmi , er un giorno a buon propofito baciare in mio 
nome le ualorof firme et inuittifime mani di fua Mae, 

Di Roma il x 1 1 1 1 d'Agoflo. mdxiyiìi^ 

li , t ■* 4 * ' » • - * 1 < . ». 

A M. Benedetto Buonanrii. 

. ' • ■ r- 

A m o n Sf Giouio mando tre de quaderni fatti 
quefa fettimana, er ho hauuto glialtri due libri man * 
dati, er uifo il penultàno della giornata di ?auia,con 
tanta marauiglia,chc mi pare di poter Ùire , non ha* 

Uer mai letto cofa che piu mi piaccia, ne con piu dili* 
genza,ne con piu eleganza effcquìta,nc piu dilucida * 
mente in tanta multiplicità er confufione di perfone , 

* di difegnijdi configli, di luoghi di auuenmnti, er 
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di cofe . Q weflo è certo ; cfce’/ Re di trancia morto 
quiui, per lui rifiuficita doppiamente, pròna per tordi * 
nariocome ftuiuedoppo morte negli jcritti degli 
fcrittori lUuftrii poi particolarmente il Re Francefco, 
che per le bocche deluulgo in quella giornata uien 
biafimato gr uilipefio, er quiui non folamcnte è falua* 
to da infamia ,ma honorato per coraggiofio , e r ualo* 
rofio , er prudente , er uincitore della fiua fortuna . 
Di Fiorenza ilxxv di Noucmbre ♦ m d x l v i i i ♦ 

Lelio Torelli. $ 
Al Sig. Lelio Torelli. 

Ancorché con gran defiìderio io ajfcttaf* 
fi una rijfojla di pojla, er non di balzo dalla f olita be 
nignitàdi V. S. circa le mie ultime lettere r tuttauolta 
fon reflato molto allegro, poi che que Ua dice , che fiua 
Ecce//, fi degna di leggere la jlampa 5 ilchc è la total 
fomnta del defiderio mio . Perche io conofco , che fiua 
Eccoti. è fi ricca digiudicio , er di fi buongusto delle 
cofe ficritte in ogni forte di materia pedcfhrc er eque* 
fibre , ch'ella non potrà effere fe non finitimo er c/e* 
mentifiimo ejlimatore di quefila mia lunga fatica ♦ Et 
dico queflo, perche l’occhio dell’animo mio non ha aU 
tro fcopo,che 0 fua Ecce//, hauendola io j opra ogni al * 
tro Principe giudicata degna di quefila mia opera . Et 
lafciando di dire che fia tale 0 quale, per non lodar co 
falche non fia di affoluta perfezione, dirò almeno con 
buona ragione, come fi uede,crfi tocca con mano da' 

ciechi 
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cicchi er par alitici, che da 1 400 <z///zz z/z qua non ci è 
flato alcuno di fi gagliardo ingegno, dubbia ofito in* 
tcrprcndcre deferirne thifkria de fuoi tempi , uni * 
uerfale per tutto l mondojttaccandolc ancor le Iran* 
gc della corogr afia,fpccchio necejjario a chi uuol uc* 
dere e 7 chiarir fi dcll’ubi, quomodo,quando delle cofe 
fatte . Et per que/lo io ricercai V ♦ S. come honpftif* 
fimo mezano,che fa,puo cr uuolc , adex plorare tetti 
porum momcnta , acciochcfua EcccU. tra legrandif* 
fime fine occupatali rubafje qualche pezzo ditem * 
po , per trappajfarlo col Ugger quefle faccende fre* 
fchc,che le potranno portare occafione di confederar " : 
qualche punto,che le farà utile nel inneggio delle co* 
fe.. Ne penfi V. S. cbcinqucfto cafo io uadaucccl* À ' 
landò, in forma di M arco Guazzo , od' altri fienili im* 
brattatori di carta,premioalcuno,pcr far miglior uita - 

di quel eh io faccio ; perche fatis magni mihi funtred* 
ditus ex iucundipuna fiugalitatc , quotameli non ca * 
rei uUa in parte totms eleganti a commcndatione . Vi* 

■ uimitS: enim preclara in luce, nec clarifimos bojpites 
reformidamus* Satis nero tnagnum honcfhe laudi s er , 

glpria prouentuw a poflcris cxpcftanuu 5 etiam fi ui* 
tjentes .ingenuo nofiro labori ingrate, cr impudenter 
it}Mdeant, . ben ucro , che mi piacerà ancor ntol * 

to difcntirc.in ulta -, fe gli fritti miei faran piaciuti a 
gaknthuoimm , dequali il $ig. nuca Cofimo portali 
confatone; perche in quella mia nolo fa podagra , che 
nfiuicta.il beni ficio delle gambe , non poffo prendere 
p/uhonefio fpaffo, che quel dell'animo, quando non fi 
faina.falfi cjflclii in acre , come dice Luciano * 

• f 

• V- V . 
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adunque, Sig.Lelio mìo, Re della cortefu cr della offt 
ciofità uoluto per qttetta uolta ragionare c r dipinger 
ui il pentimento mio ♦ Et non fu bugia , quando io ui 
difi nell’altra mia , ch’io ) limai piu le laudi , che mi die 
de in publico t quando leggtua l’hiftoria nojhra il M a* 
gtumimo Leone , che quando mi donata degliufficij 
per molte centinaia, col priorato di Caruco , er altre 
gratie datoriali ♦ E t quefto è piu che uero,che [c a fua 
E cccUmon diffide er annoine n’andrò gongolando ,cr 
temperando la penna per fcriuere dell’ altre cofe a ho 
norfuo, finche la uita mi durerà ♦ Et in conformità di 
quejlOfpoffo giurare a V.S. che è cofi reUgiofa y per la 
(aera ch'io tengo fopra la tetta , che la liberalità di 
molti Meccnati,poco intelligenti delle lettere f non mi 
è andata tanto al gufo, come quella che ne uiene dal 
perfetto giudicio di chi intende ♦ Et qucfli tali per ef * 
fere rarifiimi fra gli huomini glorioft in arme cr P riti 
dpi grandi fipoffono dire tante Eenici al modo. Qua 
to a quello che V S. tocca della flampdjch'ella uorreb 
he che saggiugneffe roba al punto fèrmo,per feruire 
al Tcrrcntino,chc ha mal compartito i temi di quefla 
prima portelo uorrei ch'ella non mi guaflaffe la coda 
al fagiano del mio difcgno,pcr cociar quelle del T or* 
ventino . Et dico quejlo, perche daWcntrar del So * 
le in Cancro infitto a i Volcdnali d’Agoflo, che a Fio * 
renzA fi chiama la fejìa del Pome , cr fàfii di notte j io 
no foglio lauorarc fenoli un poco la mattina , come uec 
chio indifficflo cr medico . Nondimeno quando uerrò 
a Fiorenza , io porterò sì bella quantità di libri fattifii 
mi 5 che darò occafìone al T orrentino di menare il ter 


DI M ONS. <jfOV IO. 4 1 

tulo per toccar denarfrefehi . Et mi è (òpra modo di* • 
giaciuto quel che dice V* S* che dunque fi potrà la* 
fidar dormire quejla prima parte fenza darla fuori ♦ Io 
in quejlo cafo come dijf orato mi getterei da una fine* 
fibra 3 perche io uoglio , ch’ella fia publicata adeffioJcr, 
che fie le faccia ) lampare dinanzi il proemio , z? l’epi * 
(loia dello Alciato, fecondo l’ordine dato con V+S. Et 
fie il uolume re fila alquanto più baffo di quel che il T or 
Tentino uorrebbe , non m’importa > perche l' altre due 
parti y che uerran fuor a, faranno maggiori . Ma a di* 
re il uero , quejla prima parte non farebbe reflata cosi 
baffi*, fie il T orrcntino non hauefifie hauuto tanta care * 
flia di carta 3 ilche fi comprende per la poca margine 
lafciata, er per le inculcate linee , non parlando anco* 
ra del poco rifletto , che ha hauuto di ritaccare fubito 
il principio de' libri ficgucnti al fine de gitante cedenti , 
fenza lajciarui degno ffiacio, come meritaua tal' opc* 
ra 3 per non ragionar qui deglierrori , de quali fie ne 
manda una bella filza con quejla , per farle la tauola 
di dietro . Ritorno dunque a rijupplicar V* S* che no 
glia darmi quejla confolatione più toflo ch'ella potrà , 
per fodisfare al dcfidcrio di molti, che affettano que* 
fila prima parte ,auif andò V. S. che lEccell, del Sig* 
Don Eerrante , ilquale è ucnuto qui per fuo ffaffio a 
riuederc f acque del Mufico , alloggiato meco facon* 
dofi leggere i fatti di fuo padre di qucfl^ prima parte 
flàpataj entrato in una frega mirabile di uolcrla leg * 
gere uolgare : er mi commette ch’io neffiorti in fuo 
•nome M. L odouico Domcnichiacodurla al fine, ds e * 
gli gli ujfrà cortcfia. V .S, dunque fia al fiolito corte fi. 
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CTomorcUole in farla fornire cr uendcre , eh 1 io ui fà 
dire , che denterà di fodisfire aUufcte cr brama, che 
ne hanno F ranccfi. Tede [chi , cr ìnglefi , per non no* 
minare l’altre nazioni più lontane, lequali me ne folle* 
citano ogni giorno . Et uorrei , come io fcrifii a V. 
fentùr qualche odor de giudicij, che ne farà f Italia, pe t 
uiuificarmi gli forti in qucfla mia uecchiezxa ♦ Quan 
to atta uenuta mia,io mi truouo ingannato detTopìnion 
mia,perfuadendomi co la diligcza cr regola della uita 
rifiorami più toflo delle gambe, di quel, che me riti* 
feito s perche fi bene io caualco , cr nauico, e r (Indio, 
non poffo però ancora per li nerui fitto il ginocchio 
fdegnati paffeggiar col baflone . pure io foro bene , 
ancorché la carrìcuecchia fia malageuole a riflorarfi ■, 
ch’io potrò uenire a tempo a baciar la mano a quelle 
Eccellenze , cr foggiomare alquanto appreffo loro ; 
raffettando quello che fia da j lampare , cr confortate 
in focie con fua Ecce/* del modo ch’io ho da tenere ih 
fcriucre la felice erettione del fuo Ducato 5 perche ut 
fono dì brufihi articoli , iquai non fono per lì denti di 
Marco Guazzo . Et V. S mi perdoni , fio fono fiatò 
proliffo nel cafo mio in rifondere alle flteLacomce 
firitte alSig* Vinta . Etdegnifi V. S . tenermi m gru* 
tia di quelle due Eccellenza, cr raccomandarmi a M. 
Pier Francefco , cr a M* Arnoldo , cr M; 'Lorenzp » 
Dal Mu fio. M D L. 

Al Si g. Lelio Torelli. . 

I o mi truouo fare ogni dì piu uiua prona delta rt 
tigiofa bontà di v.Saton mai fianca^ fimpre pronta 
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4 fa benificio a chi lo ricerca , er tutto coti perfetta, 
carità er fenza premio 5 come io riconosco confcjfan * 
4 ° il àdito , a ufo di coloro , iquali per non offa foU 
uendo fodis fanno a creditori con la buona uolontà. Et 
così dico , che quella mi ha tutto confolatocon quefia 
rifajla amoreuole y neUaquale fecondo la difciplina 
de' cartelli tocca tutti gliarticoli puntuali, a me futi 
gratinimi j poi ch'ella mi dice , ch'io farò tojlo compia 
ciuto di quanto io dcfidcro circa la ttampa ♦ Ne ue ne 
tparauigliate, Signor mio f fe io m'affretto di hauere 
in mano in uita mia il pegno di quel frutto , ch'io afat 
to doppo morte ♦ Perche a me interuiene come a color 
che nauicano, iquali hauendo poco bi fiotto, uolcntieri 
toccano porto per meglio proucdcrjfi per il uiaggio » 
Et io in quefta rifolutionedi publicare in uita la mag 
giocarle deU'hifloria , coinè lauda V, S. mi fon uolu 
tpcÒformar colgiudicio di quel cautijlimo dottor Par 
itfigiano , ilqualc frriffo in marmo della fopoltura, co* 
me fi uede, Nolens Ilare difcrctioni baredum fuorum, 
hoc fepulchrum in uita fibi fieri iufrit . Con tutto que* 
fio perche ogni configlio prefo deue hauer’cccettionc > 
nam fiera poenitentia fatti non emendat pcccatumsnon 
ho ofato offendere a carne uiua,di quegli che fi potreb 
bpno lamentar di me , (citi qualche luogo nimis libero 
ore locutus uidcar . Perche mhil ineptius c r fluitili s 
effe uidctwr , quam inde parare odium, undegratiam 
expettes : come intcruenne a Cafro Seucro 7 delqualc 
l'hiftoria liberamente fcritta non piacque a Tiberio, 
troppo fiero tiranno r perilche mi trouo sforzato 4 ■ 
Ufciare aperte qualche finefircxcciocbe i nipoti miei r 
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Squali io Ufccrò tante bene affettate, per poter fè'r* 
rarlc, fatti facciano poi a’ pofleri , fatte tejfequie mies 
accioche in ulta io non habbia a portare il giacca di 
maglia , c rfcntir briga in quejia mia uecchiezz 
quale ricerca tranquillità ♦ mafi imamente lauorando 9 
come io faccio, ogni di in quejia feconda partc,laqua * 
k fi ritiene in mano per qualche giorno , imitando gli ■ 
jf adori , iquali hauendo le buone lame uecchie, non le 
jogliono metter fuor a in bottega f prima che non le hab‘ 
bianobene imbomite. Et quejia imbemitura s'ha da 
intendere nel cafbmio per temporale cr fptitiuale * 
Ma il rifletto che ritarda glt hcredi del Guicciardino 
dalla editione deU'hijloria , è folamente temporale ; 
perche , come io ho uijio , morde troppo liberamente 
chi lo merita per la mera ucrità , odio fa appreffo que* 
gli che uogliono ejfcr'adulati cr celebrati a torto. La* 
fiondo da parte , ancora , che fi offenderebbono mol * 
to alcune cajatcdigran cittadini ♦ Cornee accaduto <t 
me , effendo flato pregato ch’io uogliapajfar con fi* 
lentio le laudi date cr [erti te a honore del prudentifii 
mo M. Marco Yofcari Ventilano. Et diqucfli fimili 
inter efii /pero poter ragionare con V. S. crfeguire, 
còme nell'altra mia difi, l'arbitrio del Sig ♦ Duca, si 
ricco digiudicio . Et che V. S. habbia mojbrato la mia 
lettera a fua EcceU mi è fitto molto caro 5 come fu an* 
cor a hauendo intefo per la lettera di balzo, che fua E c ' 
ceUenza fidegnauadi leggerei quinterni Campati.* 
perche a dire il uero, molto fi eccitano gli Jpirti de gli 
fcrittori , quando i grandi cr occupati impiegano le 
buone bore in leggere i loro fatiti , mafiimaittcnte 
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d'abfenti ♦ Et V* S* fa, con ciucile affetto Virgilio dif 
fc, che Afmio Pollione leggeua e r amaua i fuoi uerfi } 
CT come giubilaua Martiale 9 quando fi uantaua , che 
ifuoi libretti erano letti da Domitiano , cr nelle prò* 
uincie Tranfalpine tenuti fra le delitie . Nè da quejlo 
uirtuofifiimo Principe , proprio da fatti? afretta untio 
ne di ftiuali , cr buferà che mi riceua , cr mi tratti al 
folito , come leale cr deuotifiimo fcruitore . Et je con 
quefia lunga mia ho portato faflidio a V f S* occupa * 
Hfiima], mi protefto , ch'io farò fempre contento delle 
rifrofie di balzo . E i fogli guafli fon quefti , cr cosi 
Mimo temoycbem'è uenuto. Et bacio la mano di V. 
S. humilmcnte pregandola , che mi tenga in grafia di 
ambedue quelle Eccellenze . 

Dal Mufco il di fecondo di Luglio f m d l. 

A Monfignor Giorno • T't 

Molto Keucrendo Mons. come fratello. H eh* 
hi a' dì paffuti con la lettera di V* S.dixviì di Mag 
gio il libro della uita , ch'ella ha fatta , c r mi ha man* 
data dell' \Uufbri fimo Sig. Duca mio padre di buona 
memoria , dellaquale io haueua anco hauuto noueUa 
prima che arriua ffe ine infino ad bora le ho mai dato 
conto alcuno della riceuuta , hauendo uoluto farla ue* 
dcr prima a quejlt miei, fecondo ch'ella fcriffe al Voi * 
pe, che defideraua ch'io facefii f Hora e fi l'hanno let* 
ta, cr confiderata molto bene , cr l’hanno pur troua* 
ta e r d'integrità, cr di purità di Me , cr d’elcgantiai 
cpsì conforme cr corrifrondente aW altre fuecofe, cr 

£ iuj 
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quel che cr io c r ogn'uno non potala jcnon premei*' 
ter fi dell' ingegno cr dcll’accuratijhma diligenza fra > 
che Im interamente adempito cr fatti fatto ad ogni fra 
affcttationc .Onde reftando il nomeer i fatti d’rffb 
Signor mio padre tanto ornati , cr cosi celebrati dallo 
ftudio cr dalle uigilic di V. S*fi può direyche com'vlla - 
ha dato a lui un' altra uita , cr piu chiara , cr piu du* 
rabile, cofi potrà ancora auenir facilmente , che altri 
gli habbia un giorno quella mede firn inuidièt, chebbe 
già Ale ff andrò alla fortuna dì Achille .Et poi ch'effo 
Signor mio padre no può egli rendere a V* S* négro 
tic , nè fegno alcuno del grande obligo, che meritarne 
te y cr cosi anco morto , com'è, le deue , refta Se io , 
cr tutti i fuoi si come heredi e r del nome cr de' debi 
ti di luiyd sforziaìno fempre di fatisfare a quejio y ch'c *■ 
gli, fefbffe uiuo , haucrebbe con lei ♦ Et io per me co* 
ine le ne feruerò ben] fempre quella grata cr obligata 
memoria, che fi contitene, così non potendo pagarne * 
la con effetti degni de" juoi ineriti , cr del mio de fide* 
rio , cercherò di porne almeno nel fro muft o un fe* 
gno , che alci , cr ad ognuno nc renda fempre certo 
tiftunonio . intanto hauendo intefo, che V. S. è per ut 
nir toflo a quejle bande , la fiorò affettando con defi * 
derio grande di ucdcrla j cr certo potrà bencfjcr ut* 
duta uolentìeri da molti , ma da neffuno non già piu uo 
lenticri , ne di miglior cuore di me , nè dclqualc poffi 
maggiormente , cr piu liberamente difforre , cr ua* 
lofi in ogni conto ad ogni comodo cr piacere cr fa* 
ttifattion fra. Si ch'ella uenga pur toflo , choltra <t 
qucjlo le prometto. Se non ci mancherà anco materia 
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ét poter parlare lungamente , cr piaceuo\mentc ìnfie* 
me 5 cr w tantoprocuridi conferuarfi , crfarfi piu fa ^ 
na , cr pitf gagliarda , che pao 5 efre cosi cerco di fare 
anch'io . Et qui offerendole cr ia cafa 3 er me, cr ciò 
ch’io ho, mele raccomando di tutto il cuore . 
l JDi Roma il xx mi di Luglio . m d l t 

**■ ► V’** * ► 0 ■ • •• • 

Ippolito Cardinal diEeir or a. 

•<# ji * - * ’ ■JtJ’r'nJ ■ • V_ f * * « • > -4 . « ' >• * .. ' 

Atflnuittifsimo Imperatore, 

Cariò Quinto . 

' * « . f : . ! • * * * • •• *• ' 'C 

Perche dalle magnanime , cr ualorofe impre* 
fe di guerra non fi caua piu utttò,piu honefto,ne piu du 
rabil frutto , che la nera gloria, lo fplcndor deUaquale 
iHujìra cr mantiene la riputatone del nome in quefta 
ùita, cr promette inf allibii premio di eterna fama dop 
po morte , mafiimamentc effondo celebrato da fmeeri 
ftrittori 5 mi fon perfuafo , che W Macftà come fan* 
pre per aitanti ha fatto , bora piu che mai &ia pofta in 
qUcfto gencrofò cr lodeuol pen fiero , per coglier de* * 
gno premio di tante pericolofe fatiche ♦ Et perche la . 
glorio fa et incomparabile fua uittoria di Tunifi mi pa 
rè per il rifletto della fede di Crifto , dignifiima fopra 
t altre d'eterna memoria 5 ho uoluto mandarle quella 
parte deU'hifloria mia tmiucrfalc, che la contiene dif* 
fufamehte 5 accioch'cUafia trafeerfa cr riueduta,pri * 
ma ch'io la mandi alla flampa 3 effondo io pronto , co* 
nìc affettionatifiimo feruitore a mutare , aggiungere , 
CT Jcemare , quanto parrà a Vofìra Macftà fi ricca 
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di memori*, er di perfetto giudicio. Et per non tediar 
quella con prólifiità , mi rimetto a quello che Monfig. 
d'Araf le dirà a bocca .Età quella bacio la inuitta ma 
no* Di Como ilxnii d'Agojlo . m d l » 

Al Sfg. Cardinal di Guifo, 

S'i o non cotiofcefii V ♦ S*Reuercndifi> copiofa* 
mente formio di quc&o marauigliofo concorfo d'eccel 
Icntijìimc uirtìi (laqua l co fa è rara felicità della uojhra 
egregia èr quafi che ditana mt nte ) c r perciò non la 
fìnnafii inuitta contra tutte V ingiurie della fortuna for 
fe non riputerei ue tardo affitto , ne fuor di proposto 
il. uolcrui confoUre de' due fi graui colpi c'hauctc ri* 
ceuuto,effendoui morti il Padrc,c’l Zio, huommi chi* 
rifinii . Percioche io jo molto bene, ch'apprc jfo bue* 
me gencrefo,c? neramente dotto, noti fa minierò a mi 
tigargli il dolore gli effempi de gli antichi ,nc i molto 
Jcueri precetti di perfètta filo fo fa, ne di Criflianadi* 
fciplina * Perche colui, che grauemente fi duole fojlp 
s'afciuga le lagrime fi come quel che giudica che i buo ' 
ni morti s'habbiano a honorare con perpetua memo* 
ria,cr con pietà d' animo, non con uano piantole con 
mejlitia di uolto . Et ben può fenza dubbio quc8o fo * 
lo alleggerire il dolor uojbro, e’I de fiderio di loro,ch'e 
gbno affai lungo tempo cr felici mente fon uijfuti , cr 
fono per uiucre in perpetua fuma degli huomini 5 per 
[hiflorie noftre ancora . Percioche il Signor Claudio, 
uofiro padre hauendo hauuto una notabil uittoria con 
tira a' Luterani , ne riporto un'eterno trofeo di uertìi :» . 
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CT dì pietà* E’/ Cardinal GioUanni in tre Conclaui 
ha già di tal maniera fodis fatto alla Cristianità, al col * 
légio, cr aH'honor fuo,che fcmprc e flato honorata ca 
gione di creare il PapaJjauendo fcmpre prefo a fatto 
rvrc i migliori co'fuoi uoth olirà che in tutto il tempo 
della uita fua egli fola ha leuato a tutti gli altri ogni 
lode d'humamtà cr di cortefia * Senza ch'eglino pop* 
fono ancora riputar fi felici, qua fi per lo mede fimo fine • 
di uita , che hanno hauuto, dapoi che quegli uba lafcict 
to chiarifiimo picce jfor fuo per temperanza r pruden* 
Za,honcftà cr giufhtia,cr egli è riputato chabbia da 
to quafì di man fua lo jeettro militare al fortifimo fi * 
gliuolo M ons.d' Vmala , Capitano dmuitto ualorej A n 
corche dacotefto antichifiimo ceppo \dèl uoftro fan * 
gue,fpuntino tuttauia molti,cr diritti rampoUùtalche 
fi può ben direbbe uno auulfo no deficit alter aureus. 
M a uoi, certifiimo Signor mio t bene cr lodeuolmente 
farete, fé mi torrete afauorirc , cr come fcmpre per 
altro tempo marauigliofaniente haucte aiutato , bora 
mi fauorirete cr aiuterete ancora, effondo io continuo 
predicatore de gli h onori della famiglia uoflra,cr in * 
guanto appartiene alThiflorie noftre,pcrnondouer 
morir cefi tofto . Et quel , di che ui prego io a gran * 
dtfiima ragione, è; che ui uogliate degnare di confòrt 
tare Onecorfo Tulenfe , che lungo tempo non uoglid' 
tffire cattino debitore appreffo il Giouio . Pcrcioche 
iò fonoauifatoda Yrancefco Bini fiorentino banchic* 
re in Lione , com'egli contra quello ch'era u fato di fa 
rt,ha mancato detta fede fua 7 forfè pigliando occupo* 
ne da que fioche fia morto il Cardinal Giouanni , uo* 
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fbro 7io , autore di tutta la liberalità ucrfo ambedue. 
noi,i!(jualcpcrò per quello contogli diede ilbenificio. 
di C arleum, acciochc egli ogni anno m'hauelje a pa * 
gftre la penfionegia molto prima impofta al priorato 
dj Fif canone . Ora [opra queflo ncgotio il Cardinale ' 
Lenoncourthaueua fatto una ccnuentioiic , ch'io do* 
uefii rimettere a queflo Onccorfo la metà dcRa pen * 
flotte ÓLun'annOych'cgli mi dcucua, purché per lauue * 
t\ire leabnente mi pagaffe . Rcllaqual cofa noti s’ha 
da. mancar di fede ne amene a Lenoncourt,cha prò* 
muffo per lui , ne finalmente a uoi,amatorc d'agni do* 
uprc ? ejfi ndo anco da crederebbe in ciò fi faccia ingiù 
ria all f mima del R e trance fio famofifiimo , per la li* 
beralità che egli ufo aUe M ufe . E t bacio le mani di 
Y. S. Kcucrendifit C r iUujbrifi. Dalnofiro Mifco il 
VJjd'Agofio. MDL. 

«nnt** • '7 • •. \\ i ** ^ ; / y? • * 

ff' Al Sei;enisfimo Odoardo Re < 

!' d’Inghilterra. 

I o ho deferitto neWhifiorie del nofiro tempo con 
grande. ajfcttione d’animo [incero fino alla morte fua 
i fatti del Re Enrico 7 padre di V.Maeftà il cui min* 
bfiualor di guerra ha acquietato f ingoiare honcreal 
nome lngkje ♦ Hauendo io dunque fatto j lampare er* 
publicare la prima parte di quellcfbo riputata degna v 
dell'ingegno di V. Macfti 5 V ho procurato di fare 
ch’ella lefoffc portata ♦ P crcioche io odo direbbe ta * 
le è l'jjpettaticne dell'ingegno uoflro, che di già affi* 
rate alia gloria patema . Io ui manderò ancora, lafe * . 
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conda parte quando ella fia Rampata , s'io conoscerò 

che quefia prima fia piaciuta alla M* V* Laquale ftia 

fona . Di Fiorenza il x x di Settembre ♦ m d i f 
«. , • 

Al Sercnifsimo Mafsimiano Re di 9 
I3oemia. 

V 

Magnanimo Re* f Io odo dire , Seia M acJ 
fi* V. coti honorata emulatane tia imitando i fatti de 
fuoi maggiori,?? ch'ella ben dimoftra una affettano* 
nedijpinto inuitto,come ben fi conuicnc a lei } nata dì 
genero fi fìtto fttigue, cr c6Ì^ affai le piacciono le let 
tcre^w la cognitione delle hìfiorie. Per qucflacagio*' 
rie ho riputato che tii debba e fiere,?? utile ?? diletto 
infime quefiò uolume della prima parte delle mie hi* 
florie , HqualUolume contiene le coffe fatte per tutto il 
mondo aìnofhro tempo , ch'io ui mando . V. Macflà 
dunque fi degni d' accettarlo,®- di leggerlo tutto con 
ffcrena fronte . Percioche a me parrà cìhauere acqui* 
fiato affai gran frutto delle fatiche mie da cotefla no * 
Jhra amorcuolczza,sio intenderò (Tcfferc annouerato 
per conto di lettere fra i minimi fcrui della M. V offra: 
Spero bene di douer'acquifiare affai maggior grati ‘<f 
da lei , quando io haurò mandata ftampat a la feconda 
parteMqùale fra pochi dì farà fitto il torchio. Perciò 
Se in efffa fi cotengono i fatti dell’inuittifiimo Padréf 
Cr del Zio di V f M. iquali con la fiotta della ubinoci 
ton la compagnia dcUd Fortuna , quella fi sforzerà di 
volere erparangonargli e r uincere. Bacio le mani. 
diqueUa > Di Fiorenza il x-xv di Settembre . udì; 
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Al Signor Cardinal di Carpi* 

, f * • « , « ',41*., 

! o ricerco bora er grandemente de fiderò dalTcc* 
celiente pietà cr nertù di V.S. Reuercndfi. una ope* 
ra di diuerfo ufficio , affai differente da quello che gii 
le domandai per mie lettere * La necefiità dell'aiuto 
che m'hauete a dare, chiaramente f intenderete da quel 
lo che ui dirà M* A Ifonfo mio . H ora io uorrci che ui 
degnajle cf udirlo , cr fecondo la uoflra marauigliofa 
prudenza, ui degniate di far sì,che'l Signore E fèjlionc 
tutto mi fi confermi ,cr fe perauentura pur fbfje depra 
luto da qualche picchia nuuola che fi fia leuata , giu * 
fia le forze uofhre me lo reflituiate . p ercioche io re* 
puto 3 che fia grandifiima mi feria tejfere accufato piu 
tofto dell' altrui delitto, che del mh, cr per tal cagione 
* ejfer trauagliato da inuidiofifiima qualità di uiHania » 
maff imamente da co/oro* da quali io mi credeua ragio 
neuolmente affettare certifiima gratia di tante uigilie . 
CT fatiche ch'io ho fatte ♦ Quanto appartiene alla cau 
fityUoi potrete largamente promettere cr far tefUmo * 
niojche io con fincerifiima cr affetthnatifiima fede ho 
taratamente cr magnificamente ho ragionato nelle hi 
ftorie mie di Papa Paolo,cr di tutta la cafa Parnefe, 
fi come gli h uomini da benc,cr quei che uerran doppo 
noi, benifiimo uedranno da quefia feconda parte deO’o 
pera, laquale habbiamfra le mani . P erchche io non 
potrei mai , ancor ch'io mi poffa tenere uccellato , o 
prezzato, mancar punto del douere ne partirmi dal* 
la fede cCun giufio fautore , dapoi ch'io confefio , che 
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tutto quel dolore dell'honor inio prezzato , s’è molto 
| bene [contato con la liberale uerfo me cortefa del Sig. 

Efcftione ♦ Del cui gratinano animo rimarranno al* 
. f cune memorie d'ingegno a ' uiui cr a' poflcri * V. S* 

Keuerendifi. dunque per quello infinito amor ch'eUa 
' ww portaci desierà impetrare dal Signore E fe/lionc , 

ch’emendo io occupato ad af leurare dall'oblio la me » 
moria del fecolo prefente a utilità cr piacer d’ognu * 
no, non mi uoglia lafciare malignamente cr ingiurio * 
/rfmrnfe trauagliar da ueruno , no turbare il càdor del 
mio ingegno ♦ Bacio lemani di quella . Di Fiorenza 
Uxx\ d'Ottobre ♦ m d t ♦ 


I o m'auifo , efre di chiara uecefità bijogna che 
tutte le mie lettere fcritte a V.S.Reuerendiffer lttu* 
ftrifi. comincino a intonar l Antifona del gratiarum 
aftiones , /? per conto della perpetua liberal fua beni * 
gm'là «cr/ò me in tutto il tempo paffuto dimojhrata ,fì 
per la prefente fmgolare efficacia de'fuoi cariteuoli 
ttffiaj fatti per meffuo inmortai feruitore, pouero uec 
òiereUo , combattuto da glincomodi de gliomi, cr da 
continui fcherzf» che ci fa la inesorabile Signora Po* 
dagra 3 c r efee piu mi è grauc r tartaffato a torto dalla 
fier a inuidia . L afeiando adunque i proemi], dico ch’ai 
la effortatione ch’ella mi fa di effedirmi , cr uenìr to * 
fio a Roma, io la ubidirò per ogni modo, come lo po* 
tro fare alquanto piu ingagliardito dello jlomaco , cr 
delle gambe . perche in effetto farebbe troppo pazzp 


I 


Al Signor Cardinal di Carpi 
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paifìcro ti farlo con cjfreffi pericolo di queflo rcfla$ 
te della uita , laquale io noti uorrci lafciare [opra l'ho* 
fteria di Baccano , col farmi correr dietro in pojla le 
tre Parche,non dando lor tempo di metter fi gli JliualL 
Perche, Signor mio,il tranfito d'un uecchio,è come un 
fiffio fatto allume d'un moccolo, giunto alucrde . 
Perciò io attendo a rifiorarmi con le carezze > che ini 
fa quetto f ingoiar Principe fatto al tomo ,\ col feflo di- 
ajfoluta bontà , laquale uoglio godere ancora alquanti 
giorni, cr ucnir poi a tempo fitto,come dice (hnarina 
ro, nella fua lettica. Et ueggo che non è neccjfario taf 
frettarmi,con mettere a rifchio la folate , poi che la ue 
nuta mia non ha a feruire a piu importante cofa , che , 
com'cffa giudica, per ferrar la bocca al forno, di quan 
to fi dice della lettera dello Alciato , con giurare di 
non hauerla fatta io, manibus tatti s firipturis e r tan* 
gentibus fagittam f opra la balettra caricaci non fin, 
co fi goffo Lombardo, eh' e fendo flato lodato da fi an* 
fico amico,cr fi grande huomo, io non habbia compre 
fi , che egliha uoluto in quejio fuogiudicio dare un. 
colpo al cerchio,!? un altro alla botte . N e mi ha uof 
luto uendere la carne della Lodola,fcnza la giunta del 
fipr'offi, a ufi de macellari , comepoffino comprcn * 
de/ coloro che mirano le co fi. fittili fenza occhiali t 
T$ajla , Signor mia, che la mia uenuta fcruirà ancore L, 
per (sfibbiare il [incero petto tierfi il Signore Efcjlio * 
ne, come fedele hifiorico,o? g^atp.firuitorc, ilchc cono 
fiera il mondo daqucfla feconda, parte delThijloriaM 
quale u fièra affai tojlo . Et mi haurebbe mofhrato iti 
^luogf?ijoccajÌQijc,JenQn retta, aluicno.tion inetti, 

di potere 
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•dì potere fiutar l’ amaritudine in qualche parte prefa 
. per e fiere io flato poco i limato da Papa Paolo . M a 
Chiflorico giuflo cr fedele non imbratta le fue carte 
col fòle delle priuatc burle , ma trapafia ogni cofa 
extra odium cr gratiam, fieni cr metum ♦ Et chi or* 
difee di publicarc in uita tali opere, fi delie penfard’o * 
gn'uno , che jlando amato della corazza della netta , 
et ben temperata co faenza, potrà dar buon conto de 
fuoi fcritti,con uiui testimoni] . Ma certo la principal 
cauja dimiauenuta farà per baciar teneramente il 
piede a fua Beatitudine ,er Li mano al mio Signor Far 
ncfe,cr tanto piu uolcnticri,quanto che V. S f Keue* 
rendijlmi ferine, che mi uedrà congliocchi fcrenidel * 
la fua f olita bontà . Ne io uoglio affaticare fua San * 
tità iti altro , che a fami trapaffare in Alef andrò mio 
nipote la mitra di N oceraficnza dolor del mafiro. Ne 
io defiderOyche mi empia quella lufiuriofk (cor fella Le 
gataria , che mi donò in Bologna , f òpra torlo del fuo 
Pontificato « Perche in effètto io non edifico piu per 
y carejlia d'agrefla , cr uado mitigando la frega del ca * 
•priccio, che ha R euerendifi. ueflito cr calzato 

nel ccrueUo di fare le cofc grandi cr bella dico leni * 
feo cr trattengo , con fare una graduata pefchicra , 
una gioconda cr armonica uccellaia ,cr una flufache 
ferua a una picciola biblioteca feleftorum tantum li* 
brorum ♦ lequali opere fono proportionate alla borfa, 
■ uizza ><zraun ccrueUo inftraccabile in quefio fludio 
: di edificare , taliter cr qualiter > come nel comporre et 
iprofeguir thijìoria , quoufque ueniat'miffm a'Deo , 
<qui uigilijs finem imponat ♦ Et feuerrà bene a v. 5, 
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Rcuerendifiima mi raccomandi al mio Signore il Cor 
dinalc diMendozza , ilqual non chiamo per B urgos, 

• per non errare , come quelli che portano le fi-ut te da 
Napoli 5 iquah non fapendo che compojlcUa fla in fini 
bui terra ad Oceanum , le uanno a presentare in Cam 
po di fiore , con rifo del Dottor Pafquale , fratello di 
Marco C raffio y qui fuit Agelajlos • 

Di Fiorenza l' vi 1 1 di Nouembre. m d l ., < 

L •; -V' •,< * - . Yi<> 

*' * ' 1 

h . A Monfignor d’ Aras . '•» 

Conosco molto bene , che gliauedimenti CT 
precetti , che la S» V\ Reuerendifi. mi dà per adattar 
meglio il tenor dcll'hiflorti uengono da perfetto giu* 
dicio accompagnati con la luce della ucrità , fede , er 
carità ♦ Perilchc ne terrò quel conto ch'io debbo , cr 
affetterò ogni cofa, talmente che Satisfarà al mondo i iU 
quale già in gran pòrte conofce,ch'io procedo (incera x 
mente fenza arte c T fenza partefenza effere compra 
to da gratti, nè sforzato da odio,ilquale in quefla mia 
baffezza non capì gtiìnai. Et Copra tutto ho per inteto 
cr Principal propofito di celebrar la gloria e'I nome 
deWlnuittifiimo I mperator Carlo Quinto . Et certa* 
mente comparirà agliocchi de pofleri un Principe di 
e fatta bontà , cr un Capitano d'inuitto ualore ♦ Quan 
to a quello , ch'ella mi dice , ch'io paio di uolere effer 
auuocato de 1 Francefi f non poffo dire altro, fenon che 
miferabil conditione è quella di chi fcriue de uiui > poi 
chea quejli giórni m'è flato fcritto di Roma, che Moti 
fignor d’Orfe ambafeiator di Francia ha detto querc* 
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latidòfi di me, eh' io fon troppo nemico de' Francese? 
troppo celebratore delle parti Imperiali. Io mene fon 
rifo , perche la uerità jla alfuo luogo , e'itépo la chia 
rirà ♦ Nè io poffo in (juejla mìa podagrefa uecchiezz * 
attendere a fare apologie, c r mi faràncccjfario proce 
liere con minor libertà di fcriuere , cr pubiicar le co* 
fe , poi che fe n'ha da riportare odio in ifeambio di pre 
mio di bemuolenza , La S t V. Reuerendijì ♦ potrà me 
gito conofccre la fuicerità cr candidezza dell'ingegno 
mio leggendo aquo animo la prima parte dellbijloria 
imprcjfa che le ho indirizzato come amoreuole ferui * 
tore a dignifiimo padrone ♦ Cuius nomen fcriptum ejl 
in molti fogli del libro della uita ♦ Metterò adunque in 
effecutione tutto quello ch'ella m'accenna 5 cr fruirà 
ancora quejloaucdimento ch'ella mi dà nelle cofe che 
fono fritte auanti cr doppo quejla guerra di Tunijì 
fino alla pace di Sueffon . Et V ♦ S. ReuerendiJÌ ♦ refe 
rà ben fatisfatta di me f come farà ancora il Sig . Don 
"Luigi-, qui mihi cripuit facultatem fcribendi res gejlas 
Germanici belli 5 poi che co fi leggiadramente fcriue et 
in Latino c? in Volgare 5 hauendo iugulato Giouan 
da-Godoy , cr altri fcrittori male inflrutti , con la fua 
acuta cr graue penna . Quella fi degni tenermi in fua 
buona gratia , cr h umilmente raccomandarmi a fua 
fAaeflà. Dipifailxxv idi Noumbre, m d l. 

< ' - 

r Al Sig. Don Luigi d* Auila . 

• . 

V 9 s t r a S. se portata con effo meco mollo hu 

malamente cr officiofamcntc , hauendomi col uoftro 

. G ij 


'LETTERE ■' 

leggiadrifiimo commentario auuertito , che neU'hifto* 
rie mic 7 zr ferialmente nella uittoria di T uni fi, freon 
do che bifogna , io debba mutarc f o leuarc , o emenda 
re alcuna cofa . P ercioche con quella qualità di ferri* 
tio , laquale uer amento è marauigliofa , m'hauete mo* 
firo di confermare le ragioni dell'antica amicitia fra 
noi i nè uer amente altro s’haueua difettare da ocula 
to cr nobil tejlimonio . Per laqual cofa rendoui quelle 
grafie grandi ch'io poffo&ri prometto ch'io fin per 
correggere tutte quejle cofe fecondo l'ordin loro , cr 
ciò tanto più uolentieri , quanto che l’autorità del no * 
me uofiro auanza la fide di tutti i capitani & follati , 
che quejle cofe m’hajino raccontato .Et io non hebbi > 
nè fon mai per hauere altra cofa più a core , che dilla 
firare ciaf cuna cofa finza odio , e r lenza gratta , con 
certo lume di uerità , cr fopra tutto di ritrarre a’ po* 
fieri Carlo Imperatore Capitan di perfetto ualore. 
Perche no ui faràalctm'huomo al modo , ilquale je non 
malignamente et sfacciatamente ardifca di negareyche 
in quefio magnanimo Imperatore non fi ritrouino tut* 
tele cofe in fupremo grado , fi dirittamente uorremo 
confiderai lagrauità del coniglio , cr l'ìnuittafirza 
di bellico rigore , con lequali par ch'egli habbia fra* 
frinato f eco fieffi uolte la Yortuna contra fio uolere 5 
poi che finza effer mai rinto > cr fimpre uincitorc ha 
diftefo 1 imperio cr la fama fino a gli Antipodi del mo 
do nuouo .V.S. 8 ia fana , cr amoreuolmente fi de* 
gni raccomandami a così grande Imperatore . 
DiPifailxxy 1 1 di Noucmbrc f m d t • 
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v . . Al Signor Duca di Sefla. 
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I l Sig. Giorni R mircs , agente di V. E ccel mi 
ferine da Napoli, che quella come galant'huomo ua 
cercando leoccafioni dell' acqui fio della laude , et della 
chiara fama,et perciò ch'ella gli ha ordinato di honora 
redi nobd fcpoltura i corpi de [amo fi Capitani Mons t 
di Lotrech , cr il Conte Pietro N auarrò + Etm prc* 
ga cluo gli uogli a fare un'Elogio, che fcruaaqucjlo 
proporlo d'una infcrittion marmorea ♦ Et cosi l’ho fat 
to uolentieri , cr mandato a Napoli , facendolo all'un 
fanza de gliantichi Romani jetiza jrafchc, (odo,cr fin 
cero . Di che mi congratulo con V. Èccel. che habbia 
l animo fio occupato in quelli nobili penficri ♦ Coli co 
me ancora la ringratio,che habbia ufato liberalità con 
AI. Loctaco Domenichi ; ilqual tradujfe la uita del * 
l'immortal gran Capitano . Et accioche conofca l'ani * 
ino mio prontifiimo a \ eruirla in ogni cofa , ch’ella mi 
comanderà , le ne mando la copia -,crfea lei parrà di 
emendare qualche cofa fecondo ilgiudicio de’ felici in* 
gegni di cotefla corte , lo pojfafarc . Co fi rcjlo bacian 
do la mano di V. E ccel v pregando Dio,che le doni 
ogni proJferità.Di Pi fa il xx vi 1 1 di Nouembre . udì, 

Q v v u hoc in fe habeat preclara uirtus , ut uel 
in hojle fit admirabiUs , Ccnfaluus Ve rdinandus Cor* 
duba Magni Confalui nepos , Sucjfe princeps , inelyti 
nomini s Gallorum Ducum Odetti Lotrecchij , er Ve* 
tri Nauarri càdaucra ignobili iacentia tumulo , pietà * 
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t/; de humanitatis nomine marmorei* fepulchris bone* 
/landa curauit . Q uum ante x x annos in obfidenda 
Scapoli tripliciter perij/fent. m d t. 

Al Signor Cardinal di Loreno . 

% * ; . ■ • ' \ % 2 * * , ' t , 

Reverendissimo^ 1 Uujbrif. Monfignorc. 
Voi che per humanità del uoftro dottiamo ingegno ha 
uete prefo a leggere Ihiftorie mie per uo/tro diporto , 
C r cfcc s'aggiunge al colmo di grondiamo fiuo* 

re, le communicate al Magnanimo ZT occupai ifi imo 
Re uo/ko, io ueggo bene, quanto V. S. R euerendifi. 
grandemente dcfideri, chequcjlo altro tomo detl'hijb 
rie , ilquale habbiamo per le mani t fi publichi con la 
medefima /lampa, er /ferialmente per que/lo , per * 
ciocb’egli in fe codone le cofe più frefche fatte in giter 
ra 5 lequali ragioneuolmente m’indouino , che elle bah 
biotto a cjfcre non 'pur di gran diletto , ma di maggio * 
re utile ancora a V. S. Reuerendiji laqualc negotia 
imprefedi grauifiima importanza ipcrcioch'eUaue* 
drà le uirtù , i configger finalmente i ualoro fi fatti di 
quegli huomini , che ha conofciuti , non pure con giu * 
ftifiimo ordine alla pojlerità t confatati, ma chiariti* 
mamente ancora gli potrà uederc propofli per effem* 
pio di felice attione , a quegli ch'hoggidì ci uiuono. Ho 
ra per offtruar to/lo , quel ch’io ueggio effere di com * 
mun defiderio , io ufo ogni forza ZT fatica d'ingegno, 
talché in quc/la declinatione della mia precipito fi uec 
chtzza , io non ho hoggimai altro nè più henorato nè 
più giocondo penficro,che con diligenti ferità fare im 
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mortale la memoria del fecol nojbro. Et nel far quefid 
cofa , lUuftrifimo Mecenate mio , uoi mi farete bene 
d aiuto c r d'incitamento grande ,fe come jpejfo a me, 
CT nuouamcnte al Pero battete promcjfo .mettendogli 
uergogna,ajbringcrcte il Tulcnfe a pagarmi la mia pé 
flotte ♦ V. S. Keuerendifi. (Ha fona , er degnift di rac* 
comandarmi infinitaméte a fua Macfià Crifiianìfiimo . 
Di Fiorenza il xxn di Maggio, m d i i. 


Al Signor Cardinal di Ferrara. 


Io , che foglio fedelmente jaiuere le illufirifaccen 
de de grandi a' ttiui er a' pofieri , poffo ancora jcriuen 
do le cojemie /peroro , che mifta creduto da galanti 
huomini de’ quali ne porta la braua infogna V. $♦ I Un 
ftrifi. er Keuercndif. Et cosi oferò narrarle f empii* 
cernente una nera uiftone , per non dir fogno , hauen* 
do nctt'bumanità delle uoftre orecchie gran fiducia ; di 
che in piùcofe me riha dato Vorrà. Dico adunque , 
eh’ una diquefienottimi par eua ch'io fo fi nella foli 
delmioMufeoa federe fopra certi cufini alla foggia 
Tur che fio. mirando intorno intorno ì ritratti de gli 
huomini eccellenti in armi , er cauando da sì diuerfi 
ceffi er bizarri uolti qualche regola er fc altro precet 
to dell'arte della Fifionomia , eccoti che mi porne com 
porireil Magnanimo DucaAlfònfo uoftro padre in 
unhabito diuerfo da quello , ch’io lofoleua uedcrc in 
uita , cioè in una grama glia fi-ufi a con un berettonedi 
fcar latto m capo tutto allegro in faccia cr piaceuole i 
perche uolendo io drizzarvi per fargli riuerenza : er 
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non potendo leiuxmfacannindomi egli con la titano, • 
mi diffe,non ni sforzate per uoler'ufar cerimonie > per 
che fitpete bene , ch'io ne fui fempre nemico 5 pofate* 
ui pure , duo ho da ragionare alquanto con uoi , an* 
cor eh' io h abbia fretta per il de fiderio ch'io ho di giu* 
gncrtoflola si i, dotie m'affettano molti ualorofi cr 
prefiantifiimi huomini . A llhora difii io, donde ucnite 
uoiSig. Duca mioferdoue peti fate andare in que^ 
fl'habito, neiquale non mi ricordo mai d'hauerui uedu 
to tuffo riffiofe j io uengo dal Purgatorio , dalquale io 
fono ufeito affai più tofto ch’io non fferai , mercè del** 
l'indulgcntie , che mi diede Papa Paolo corte fornente 
fopra l'allegrezza della fua creatione , quando ancor 
mi promi fe. per fùa bontà di ratificare la fentenza di 
Cefarc data fopra il dritto di Modona, comcrpoi ha be 
nignamcntc conceffo a Don Ercole mio figliuolo , cr 
fucccffore , nel modo che mi riferì M. ìacopo Aluarot 
to con grande allegrezza fila cr mia . 1 Iquafcome uoi 
molto ben fapete,fu ambafeiator mio inRoma,quàdo 
quel duro , cr non mai ben rifoluto Papa Clemente , 
battendo prima rifiutato l'atnicitia mia con fuo gratrìfii 
mo danno , rifiutò anco inettamente la graffa propina 
di quel ficco doro offerto cr gettato a fuoi piedi r per 
parer fauio appreffo di coloro , iquali poi godendo 
quell’oro lietametedo giudicarono poco fauio 3 et quafi 
pazzo') come poi mi diffe il nipote mio Francefilo Sfor 
ZA Duca dì Milano,ridendofi meco della morte di C le 
mente . Et s'io ui dirò la cagione della ucnuta mia uer 
fo di uoiyfaprcte anco quella per laquale io porto que » 
fio habito . Voi doucte fapere , che quefia gramaglU 
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fu quella medefìma, ch'io portai per poche bore per 
la morte del Duca Ercole mio padre , cr la ripofi per 
' ucfhrmi del manto Ducale , cr correre in effo la terra 
al grido de' mici cittadini . Dipoi alcuna uolta l'ho ri* 
pigliata per meflitia hor per la morte del mio caro co 
\ guato il Marchefe Trance feo da Gonzaga , cr appref* 
Jo per il Cardinal mio fratello,?? per la conforte mia, 
et alle uoltc fernet dolore per cerimonia d’alcuni Rf et , 
Signori morti 5 come bora me accaduto per il trapaf* 
jo di Clemente ; nelqualc tutto contento di dentro , cr 
di fuor mejlo f mi conuiene andare fenza mutarmi t la 
gin, di donde bora ne uengo. Ne io uorrei andar la su, 
come u'ho già dctto,douc fono affettato a gioia c rfe* 
jla,\iii queflo habito uergogtiofo , nelqualc no ui capitò 
mai alcuno.Et tutto è, ch'io non uorrei effer beffato da 
certi amici mici , che debbono effer la sù in foprauefle 
(Toro,etdi porpora ben ricamato*Et fapete ben quàto 
eglino furon proti a dar la baia a’ maluejliti,come quei 
che di natura gloriofi cr affettati , foleuano andare in 
pace cr in guerra piu pompofi de glialtri , ancor che 
foffero ornati del proprio ualor militare cr defiderofi 
di trouar la morte fra le battaglie. Qtiefli tali péfo che 
faranno i fognatati amici tniei M ons. di Eois, il grande 
fcudicre Galeazzo Sanfetterino , il Marefcalco di Le* 
fc:i,e? il Marchefe del Vailo, ancor che ueggendomi 
quefla berctta in tefla io fia qua fi poflo in ficuro di non 
riportarne affronto alcuno} poiché queflo colore è de 
dicato alle chiare uittoric,cr alle giujlc uendette,del * 
lequali ne ho goduto la mia parte . Et fi può direbbe 
chi ha buon capo cr ben ridottato ancorché ilrejlofu 
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md'aU'oràinejion importa molto, come noi ni anuede^ 
te nel cafo uojhoipoi che col pronto mgegno fupplite 
al difetto delie tr attagliate gambe . Qjtejio è in gran 
parte uero,riJpofi io, ma non po(fi> già fedii fare a tut * 
fi col mio dcbil ccrucllo, come ha fatto V+ E cccll* col 

é 

molto fenno fuo,dimo)lrato a tuttoi mondo f perche la 
rabbia de' maligni cr fottiofi è troppo infoiente uerfo 
di me, poi che alcuni biafmandomi diconaiufino a tan * 
to, ch’io fon troppo laudatore della uertk de' Turchi , 
Cr per queflo feggo uolcntieri baffo fopracufini, imi * 
tandf) il lor cojlume ♦ ma non è però uero,pcrche que* 
jla maniera sforzata di [edere con le gambe raccolte 
è ancora aU’ufanza de Sarti, i quali fogliono fare le ne * 
Jti bonorate a chi le nuolc cr le merita . A punto, di fi- 
fe il Duca , tutto è ttcrifiimo . Et di queflo frefeamen * 
te hauendone battuto nuoua la già , udeua meglio in * 
tendere da uoi tutto quclLo , che m'ha narrato il da ben 
W. G io* Giorgio Drcfiino , giamo compare iilqual 
m'ha detto, che uoi baxetc tagliato cr cucito di man uo- 
fhra , ma non ancor poflo informa , uno fplendidifiitno- 
manto alla propria mifura del mio do/]e y lcjfortato,co * 
me effo diccua, dall'amoreuole Cardinale mio figlino* 
lo , cr da uoi JlcjJoaccefo daU'ajfèttionc cr memoria 
dì quelle fmccre carezze s ch'io ui fbieua fare in uita . 
Et per qucfto di uiaggio andando al mio de fiderato ca 
mino, fon uenuto a uoi in qucjlo ameno cr dilettolo luo 
go, atto alla quiete de’ uojlri fiudij cralripofo della 
y uoflra podagra,per induriti cr pregarui ad ufare pre 
fta diligenza , ch’io rejli uefiito cr consolato di quefia 
ricca ucfìaacciocb'io pojjajlar Ujà in conncr folio * 
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tir di quei magnanimi Signori et Caualieri fenza arrof 
fire.zr fargli fcandalizzare.comparcndo in habito po 
co conueniente a quella felicità dell' eterna flatiza . Et 
detto queflo ricordandomi , ch'io nonuoglia temerei 
foffìdcli'imtidia.cr apportare gl’incomodi della po* 
dagra , er della uccchiczza , poi che non per altra piu 
ttiua uertà che per patientia, s'afcende atta gloria , uni 
co premio dctTh umane fatiche almen doppo morte, cr 
coji mettendo fine alle fue parole.et porgendomi la uit 
torioja mano .accio chio la baciafii,tantoflo ffarue. De 
fio ch'io fui mi trouai tutto allegro d'hauer riueduto 
con fi buona cicra quel magnanimo T>uca tanto cele * 
bruto da mc,cr da altri febei ingegni di queflo fecola : 
C r ripeti fando aU’interprctare della uiflene mi rifolfi 
(Tefflicarla cofi.cr dire a y f l Huflrifi.& Reucrcndifi. 
S* ch'ella è chiariflima , cr uuol lignificar che quella 
non douerà tardare per la fua doppia pietà uerfo ilglo 
riofo padre et defideratiflimo morto di honorare la me 
moria della incomparabil uita fua 7 con quello forfè im 
mortale ornamento , che quefla fiate p affata io campo 
fi.Cr mandai a Roma . accioche quella la riuedeffe 
aggiugnendo.cr leuando.cr mutando tutto quello che 
pareffeal fuo finifiuno giudirio, tale opra fipoffamo * 
firare al mondo, {ferialmente in quefla pompofaftattt 
pa , nellaquale di prefente fi fon cominciati ad impri * 
mere gli Elogij degli Heroi ; iquali per la uarietà de 
gli effempi porteranno gran frutto cr gran diporto 4 
chi gli uorrà leggere. Et non offendo honeflo che que * 
fia uita fi publichi fecondo il mio archetipo, poi che ha 
da cjfire prima approuata da quella.acciochc riefia a 
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gioconda. fatisfattionc di tutta la cafa da E&*> laquale 
apprcffo di me monta affai piu che tutto ilrcjlo delle 
lodi che me ne pofjàno uemrc cr da uiui , cr da quei 
che uerrav.no doppo noi ♦ Ef humlmente bacio le ma » 
ni di quella . Di Fifa ti d li ♦ 

Al Siunor Duca di Fiorenza. 

Illv stris s. cr Eccellenti Signore . A me ' 
pare, che il baffo rilicuo della Medaglia fia belli fimo, 
Cr che ilgiouane habbia dato in carta alla Bronzine* 
fca 3 cr confeffo che meriterebbe un riuerfo piu bello 
4i quello che io fapefiifare,pcr honorare fe condo il do 
uere,l'E cceUétifima. E t ancorché limprcfe nafeano da 
improuifì capricci dell'ingegno , cr perciò conuenga 
affrettare un poco di tempo,nicntedimcno me parfo di 
prouarmi, ‘conformandomi a quegli anticbi,cbe fecero 
nelle Medaglie animali cr uccelli col fignificato della 
lor proprietà ♦ VcrbigratiaFauJlina ha per riuerfo 
il Paucncycon la coda jfrarfa 3 cr farebbe un lungo di* 
ré il perche y effondo noto apprcffo molti fcrittori , che 
quefìo uccello è dedicato a Giunone Regina del Cielo . 
Per effrrimere adunque una pudica fecondità , io farei 
nel riuerfo una Pauona in faccia 3 laquale cuopre con 
leali dalle bande i fuoi paucncini } c ? potrebbono effe * 
re tre per ala,eol motto intorno alla Medaglia , che di 

fa } C v M P V DO K E laeta foecvnditas: 

effondo la Pauona uccello di femma pudicitia , bcUcz* 
za, cr fecondità ♦ Et queflo potrà feruire fino a tanto, 
fhefe ne truoui un piu garbato, cr ghiribizzato da 
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qualche cerucllo piu liquido^ piu criflaUino,d7c nort> 
è il mio. Hora tocca a V f Ecccll.il fare difettare dili*. 
gentemente l'uccello >cr colorir lo, accioche CEccellcn, 
tiiìum fc ne poffa fruire iti ricami, in pittura,^ in af 
tre cojc . Et bacio humilmcnte Li mano di V. Eccella 
con la Eccellenti fi. cr a beati figli . Di Fiorenza il i ófi 
d'Agojlo. M D l i . 

‘ or.klhti f ov.ìVii^.r. cvMs *7/ 

« Al Sig.Giouan Battifta Caftaldo . . 

| tìiYilmn* } -rfSfeftó* i §>, ? 

Motto I ttuftrifi. Signor mio offeruandifi. Mi 
rallegro affli de felici [ucce fi di Tranfduania di V.S.- 
CT' già ho temperata la penna : d'oro per celebrare il 
I tidor uofiro, che iddio faccia fi inoltri contra Turchi, 
come dcfidero,zr fiero . Et mi pare una gran uentu * 
ra quella di V, S. che habbia ricuperata l’antica coro * , 
na d' V nghcria per bontà , cr pietà della ■. Regina i fa* , 
bella , cr per indujlrix del prudentifiimo Erate Giorgi 
gioidlcfuale dcfidero il cappel roffo,come merita , poi* , 
che taftus dalla gratia di Dio,chc mai non fu tardala : 
uoltato ilualorofo petto della fua confcienza al carni * ! 
no della Religione , abominandoti amicitia de * Turchi, 
f iquali fono fedeli , quando mette lor bene j cr pon pitt i 

oltra ♦ Et degnift V. S. raccomandarmigli } pdche io < 
gli fono molto obligato , per la munificenza,®* libcì'a * » 
Utà fua uerfo di me* Et l'biflorie mie, lequali ufeiran 
no toflo in publico, canteranno le fue glorie antiche,*? t 
moderne ♦ il uoftro difcepolo il Signor Duca Ottauio . 
sforzato dalla mera necefiitàfi gettò nella clienteli dì 
Francia , perche non fi poteua difendere piu aduerfm * 
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confiliamalìgnantiim, effendo abandonato dal fauort 
di fuo fuoccro . Et cofi il Papa adirato gliha filmina* 
to contra tanni [acre cr profano?? bora con uiril co 
flanza hafojlenuto l empito dett'affedio , cr del guajlo 
t della campagna , come ha ancora fatto francamente 

Mons. di Termos nella Mirandola 3 cr di qua, cr di là 
V fi a Parma , come alla M irandola fono morti parecchi 
ualent'buomini . Ma adeffo nell' tino,?? nell'altro luogo 
fi è attentato l affé dio, con la rottura, cr col diuerfiuo , 
che hanno fatto Francefi in Piemonte , prendendo San 
Damiano, Chiari,?? altre terre, ilche ha sforzato il Si 
gnor Don Ferrante a leuarfi con la metà delle genti 
del campo di Parma , lafciandoui in fuo luogo il Mar*, 
chep di Marignano , per andare a foccorrcre il prò*, 
prio in cambio dett’appettatiuo . Et il Signore Alejfan 
dro Vitelli Per le braue eruptioni ollaMir adola fi e al. 
quanto raffreddato, mafiime per la pioggia, che ha inon 
dati i forti, i quali egli hauea fatti d'intorno atta Terra 
di forte che i faldati non ui potendo ilare, fi jbandaua* 
no .[Et fe fua Santità, laquale dicono ch’onderà tojloa 
B ologna,per prouedere a difordini, cr r inoliare,?? rin 
forzarle genti,non ui mette mano, fi crede, che Parma, 
CT la Mirandola fi burleranno dette fatiche d€ nemici y 
perche? una cr l'altra ha ripofta gran uittouaglia , cr 
qua ci uole altro che benedizioni : perche il Re Crifha 
nifiimo come huomo fodo, ha detto di uoler mettere il 
regno,?? la uita per difendere Parma, poi che fono /la 
te rifiutate molte honeftifiime conditioni, ch’egli ha of 
ferto per la pace . Et il punto maefbro di quefio nego* 
tio confifte,che il Re non uuol patire, che Parma uadtl 
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invidio aU'fmpcratorc,comv Piaceli za : cr promette 
di farla rendere alla fedia Apojlolica dal Duca OttdP 
uio, purché fi dia feltri à , ch'ella noti balzi in matto ah 
l'Imperatore : alche f dice , che attendono il Sig * Don 
Ferrameli Sig. Don Diego per mezo di qualche trac 
fo che nc rifulta a utile prillato difua Santità ilquale 
non può mancare alle carni fuc,comc hanno fatto fan? 
pre tutti ^Pontefici 5 cr con qttcfto ui farebbe il patmp 
per la cappa, per il ftio&r per le calzcM Papa è imi 
to genero fo, ma in fatti non ha molti danari da conti * 
mare cr rinforzar la guerra . Et potrebbe effre che 
N. S. Dio glimandajje la colomba dello Spiritofanto 
per trouar pace in qttcfta pericolofifima guerra, che fi 
apparecchia, perche dicono per uarij auifi, che Ce fare 
manderà grò fife bande di Tcdejchi cr a piedi,?? aca~ 
ualloijra tquali caualli dicono che faratmo alcune bau* 
de di affaroni Vngheri,de quali WS. baurebbe bifo* 
gno f pcr foftcnerc il Beglìcrbei ,fe ui uerrà addofjo , 
com’ella fcriuc ♦ Per rijcontro diquefe forze Cejarce 
dicono, che calerà il Re in per fona, a? uengono lifte dì 
Piemonte , cr di Lione di gran numero di fanteria , di 
ì Lanzchinecchi ueccbi a numero fette mila, iquali fua 
Maefàhajempre tenuti pagati in Branda . Oltradi 
. quefli uerratmo le bande de Guafconi ueccbi t con una 
j celta di uenturieri ufati alla guerra-, cr di conferto cd 
leranno,ouc faràbifognoje legioni di Suizzeri >cr Gri 
gionhet che di cauaUeria uifi trouerà un numero gran 
de, muffirne fe Ce far e difccndcjfe in Italia in per fona* 
Et Sinam Bafià doppo hauer rapite alllfola del Gozo 
cinque mila anime co * corpi,fe nandù a Tripoli » cr lo 
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prefe [alando i Caualieri di R odi , iquali dall'Amba* 
fiatar Fracefych’andaua al gran Turco Mons.d'Ara 
mon con due galee fur riportati in Malta+Nc fi fa quel 
che uoglia tentar piu. Si dubita t che non faccia l'impre 
fa del Caroen,cr di Tunìfi f cr della Goletta, cr d’A* 
fica, perche ha condotto fu l’armata da fi mila file , 
: tjr briglie per mettere a canaio buona mano di T «r- 
chi , cr ha danari a bizeffo da comprar canali da gli 
■ Alarbi,cr Mori ♦ Et Dio faccia, che l’armata non ua* 
da a inuemare a Tolonc,per rompere il commercio di 
Spagna^ d’Italia ♦ Certamente burlando burlando 
il buon Papa ha accejo un gran fuoco di guerra , che 
no fi potrà ftegnere fi tojlo.Et io ueggio la mifer a Ro 
ma eredita , perche il Re non uuole , che uenga piu il 
danaio per le fl leditioni dcla Canccleriaych’è la ruma 
de gli uffeij. io me netto appreffo del gran Duca Co * 
fimo,prudentifiimo,cr iwrtuofijiimOyCr ui defideriamo 
qui generale in cambio del morto Signor Sauelo. per * 
che mirando intorno intorno , non ueggiamo oltrala 
perfòna uottra ,fe non caualli mezo ftalati , o ènea • 
7 Iellati, obolfi. F abritio Colonna morì in Viadana 
na di febre, cr in Parma il Caualier Gotto d'una archi 
bugiata*® 1 fotto la Mirandola il Conte Carlo del Pian 
dimileto dunaarchibugiata affai piu fiera di quella , 
che rileuò da Turchi nclajfalto di Petto . Non refe * 
rò di dirui y che il Re di Boemid,cr la Conforte j ua fo- 
no interclufi dall'armata Franco fc, laquale mottrandofi 
di'] fola di Eres,contra l'armata del Principe Doriate 
fato forza,chc il Principe per non if aragliar fi a bat- 
taglia , fi fia ritirato fotto il Caftclo di Nizza , C r nel 

porto 


J-f 1 /YLUJNÒ. uIU V IO, 57 
porto di Villafrancditr attendata a rinforzarfi di gen 
ti,& di galee , per ritentare il camiti [no , preparato et 
fare la giornata nauale bi fognando col priore Stroz* 
zijche ha traitacinque galee ben fornite d'huomini di 
catto Bacio la mano di V. pregherò N. S*Dio 

nella meffa , che ui dia uittoria centra gl'infedeli. 

Vi Fiorenza lU vi di Settembre . moli* 

Al Vefcouo d Aquino Segretario ' 
di N. Sig. 

M o n s, mio offeruandiff ♦ Come dìfie Fiatone , 
dg/jo/co nobilem Socratrs ironiamsdetta uojha urbanif 
pma feconda lettera, fcritta attaleroglipca, laquale 
m'haurebbc fatto arrofiire,pcr non haucr rifpofto atta 
prona , fe non mi feufaffe Caftettatiua, nettaquale io 
fono flato di abboccarmi con V.S. nel pajfar fuo al Co 
dito, come ella mi diede intentane . Et cop m’aueg* 
go , che poi che Bellona furti, & ffes paci* friget,V. 
St non paffer a di qua si preftoj perche non p può anda 
re a unfolennc , c r [aiutar Concilio , come depdcra il 
buon Papa Giulio , fe prima non najce madonna la P a 
ce, che lo partorita ageuolmcnte 5 er in altra guifa 
tufferebbe unmonfbro multorum captimi, ilche per 
fuggire dijfe già il mafebio Cardinal di Monte a Papa 
Giulio, che doueffe imitare la fauoladi Malagigicon 
Carlo Magnò} quando quella MaePà curiofa di ueder 
miracoli di [piriti, lo prego, che uoleffe effer contenu- 
to di lajciarlo interuenire,quando gittaua l'arte di Ne 
gronmtia ♦ Biffe Malagigi, ch'era contento, ma che 

H 
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non uolcua fare il circòlo^altrouc , che nella cappelli 
di fan Dionigi a buona cautelai accioche al comparire 
de gli /piriti Diabolici , più fieri di quel che credetia , 
non ifpauentaffe fua Macjìà f ondegli ueniffe unafebre 
quartana, laqualc è prejfo che mortale iti Francia . In* 
tefe dunque la ragia del pericolo di Carlo Magno , il 
magnajiimo et accorto Papa Giulio Secondo ,cr cleffc 
di fare il circolo in fan Giouanni Laterano 5 cr faina* 
ta e/l anima em , con fomma riputatone della fedia 
Apojlolica . Continuando cr fornendo lineante fimo a 
quel medcfimo circolo l’auueduto Papa Leone , infe* 
gnò a Papa Clemente, ilquale ccrtis de caufis animu/m 
eim tcrrentibut, non fi uolfc mai afiicurare -, ancorché 
credejfe nella clauicola di Salomone 3 di uedere in uifò 
quei braui compagnoni di Malabolgia, cr Codatorta ♦ 
Et fe ben Papa Paolo haueua nella fcarfeUa il libretto 
del P iccatrice che fi domanda fuga Demonum ,fe ne 
penti però a mex.a flrada> fentendo folamente il fifehio 
bombile della grada, tanto grata al Cardinal Conta* 
rino , ridente Morono ; effondo poi montato a quaran 
ta il Concilio , ch'era po/lo a Trento ♦ B afta , Monft* 
gnor mio , che de necefiitate erit , quod ex fato, idejl 
prouidentia Dei futurum eft. cr uiua Papa Giulio ter 
zo, cr Carlo Quinto coUigati, ancorché paradoxa** 
liter , fecondo i mocciconi . Quanto a quel che mi ri* 
cerca V.S. de cerna Pontifìcia a richicfla del gran Fra 
cafloro , io farò una confefiion generale de' mei con * 
cotti a quella, dicendole, che domandùmdomi il Signor 
Cardinal di Carpi, ch'io gli facefii un trattatalo de * ui 
ni, che fi bcono in Roma, io gli rijpofi, che queflo trat 
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tato entraua nel giocondifiimo libro de efculentis er 
poculentis,qu<e ueniunt iti men fatti Romani Pontifici*) 
ilqual libro mi uctmc in mente di comporre } quando io 
bebbi fritto er Campato l’erudito, & faceto libro de 
Pifcibusjmaguundomi che ’ u'cntrcrcbbono molti dot 
trinali difeorfi di animali er d' uccelli, cr di putta de ' 
■quali parlandone Latinamente non foto furebbono in* 
•namorare i galanti huomini,ma ancora i curio fi pedan 
ti i iquali haurebbono imparato i nomi Latini di molti 
uccelli,?? animali buoni er ufati da cuochi golofi alla 
cucina , er di fiori cr herbe dell’ infoiate crude ; er coi 
te, lequali in acctarijs fono tanto fìimate qui in Fio* 
ronza . Ma adirui il uero , dapoi che la fatica de' pe* 
fei mandò uota col Cardinal di Borbone , alquale lo 
dedicai , rimunerandomi egli con un benipeio fauolo* 
fo,fituato nell'lfola T hile y oltra l'Orcade , pcntendo* 
mi d'hauere fcartabeUato lo fcart abetiabile indarno 
efferne condannato nelle foefe s mi ritornai fecondo il 
mio genio fopra il cominciato lauoro delibi fioria ; la* 
quale fenza dubbio fe no è fiata filmata da’ uiui di que 
fio fecola, farà forfè lodata da quegli che umano dop 
po noi , con amoreuoli parole almeno 5 poi che quegli 
che poterono, non uolfcro dar fatti all’incontro di si 
ttobil fatica . nellaquale tuttauia fudo , per condurla 4 
fine t er in luce } inuitato dalla benignità di quello ge * 
nerofijiimo Principe ♦ Et alla barba di Papa Paolo, mi 
fiorifee in capo ancora la memoria uiua, laudato D io, 
fe bene fono firoppiate le gambe i talmente ch’io Jfiero 
uiuerc un pezzo doppo morte, con lode , cr honefio , 
piacere di coloro , che leggeranno le uigilicmie. E tfe 
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Papa Paolo non mi /limò degno della mitra della pa* 
trio, mia , pojbonendomi ad altri, cr mi burlò pergiuri 
ta della pcnficne promeffa , non però rcjlo d’effer ui* 
uo , cr di contentarmi di quel tanto , ch'io ho , acero* 
fcendolo con la frugalità mia ; mafiimamente non ha* 
uendo io più il rabbiofo capriccio di edificare, hauen* 
domene canato la foia affai compitamente ♦ Per ritor 
nare a propofito , dico , ch'io mi fon diffidato di poter 
condurre quefio bel libro de menfa Pontifici , per la 
uarietà della matcria,difficile ad uno 7 che già ha rinun 
fiato aUa Terapeutica j cr per effer libro più atto di 
far fi alla lucerna d'un confumato medico ,filofofo , cr 
himanifla t com'è il gran Eracafloro, unico all'età no * 
fira, per poter far felicemente quefla fatica . Laquale 
gli farebbe gioconda , zrgloriofa , effondo chiaro al 
mondo , quanto poffa ben rifoluere le cofe col [uo dot 
'togiudicio, cr bene fcriuerc con la fua deftrifiima peti 
na 5 laquale ha uolato fin fopra il Z enitb del [uo moto 
Laulap , alla barba de gli Eccentrici , cr Augi fatto* 
lofi : come fi è ancor uijlo nel [uo libretto deU'Antipa * 
thia , per lafciarc il leggiadro poema del mal trance « 
fe a chilo uuole.Pojfo dunque dire le parole del uofbro 
Auerroc dette fopra la faluation delle apparenze»?? 
accomodarle a quefio propofito della menfa Pontifi * 
eia, & fonquefle ♦ Sperabam alias meinuenturum 
motum congruentem codefiibm ffiheris, fednunc de * 
ffero propter feniwm * Sarò ben contento di aiutare 
qualche galante huomo, che uolefje fcriuere f ò fa* 
pere di queflc cofe fudette de menfa circa i uocaboli , 
ne' quali in buona portene fon rifòluto , trouando il 
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, 'Latino al uolgare , cr il uolgare al Latino , ma fimo* 
mente d’uccelli cr animali buoni da mangiare ♦ Et fa* 
rei molto obligato a chi mi diceffe i nomi Latini dell* 
Starna picchia > della Beccaccia tanto grata a' Tran * 
cefi } delle Ghir andine, tanto limate da' Milane fi. 
Principi de' leccardi j de gli Ortolani, che fono cofì 
pregiati da' Fiorentini, & da’ Bolognejì ; delle Vifcar 
de, tordi grofii famigliai alla piazza di Milano ; cr 
di quei gran Fagiani neri, chiamati Stoici in Lombar* 
dia'‘, chenafcono nelle montagne co' piedi pelofì ♦ Per 
non ragionare bora delle Camoccie, cr Stambecchi , 
channo Jpecie di uocaboli Latini bizarri da crucciar 
pedanti : ucrbigratia, ibi ce s, Kotas, Caprcas,zr fi* 

. j f milia f Et pagherei ancora un paio di calze , a chi mi 
fapeffe dire il uocabolo Latino della Lampreda , la - 
quale già comprò lo ffenditor di Leone per dieccfcu * 
dii cr fe la mangiò più di meZA il Moro de' Nobili , 
con AI* Simon Tomabuoni , huomtni inteUigentifiimi 
di quella polpa , cr del fapore, ma non già del uocabo 
lo Latino . Et con quejlo bacio la mano di V. S. pre* 
gandola mi raccomandi al collega M. Romolo , cr a 
MonSt Onorato f Di Fiorenza il in d'Ottob. moli, 

* . . v _ _ 
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Iuvstriss. cr E cccllentifimo S. mìo offer* 
uandifi* Vittor P ifano , eccellente pittore fu in gran 
fama al tempo di Papa Martino , Eugenio , cr Nicola, 
cr dipinfe tutte due le parti della natte grande di fan 
Giouanni Luterano con molto azttrro oltramarinoital 
. • ' H' iij 
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mente ficca , che i pittorcUi dell'età noflra fi fóriò pifi 
uolte sforzati , montando conte fede, arader uiail 
detto azurro > ilquale per la dignità della jua preciofa 
natura, nè S' incorpora con la calcinante mai fi corrpm 
pe* Cojluifu ancora preflantifiimo nell'opera de baiti 
rilietà , é limati difftcùifiimi da gliartefici > perche fono 
il mezo tra il piano delie pitture, e'I tondo delle fatue, 
Ut perciò fi ueggono difua mano molte lodate meda * 
glie di gran principi , fatte in forma maiufcola della 
mifura propria di quel riuerfo , che il Guidi m'ha man 
dato del catiallo armato . ¥ra leqtiali io ho quella del 
gran Re Alfonfo in ZAZXera , con un riuerfo danna Ce 
lata capitanale 5 quella di Papa Martino > con l'arme 
di cafà Colonna per riuerfo i quella di Sultan M dome* 
te, che prefe Cojlantinopoli , con lui medefmo a ca* 
ualloin habitoTurchefco , con una $ferzain manoi 
Sigifmondo M alatefìa , con un riuerfo di madonna 
1 fotta d' Arimino 5 er Nicolò Piccinino con un berret* 
tonc bislungo in tefia , col detto riuerfo del Guidi, il * 
quale rimando ♦ Et oltra quefii ho ancora una bellifii* 
ma medaglia diGiouàniPaleologo Imperatore di Co 
flantinopoli , con quel bizarro cappello alla Gr cediti * 
ca , che fole nano portar gl’imperatori ♦ Et fu fatta da 
ejfo Pifano in Yiorcttza, al tempo del Concilio di E u* 
genio , oue fi trouò il prefato Imperatore , c’ha per ri 
rterfo la Croce di Criflo, fomentata da due mani, Uerbi 
gratta dalla Latina, cr dalla Greca 5 lequali conienti * 
reno in quella parola tanto diffidata del con fub flati* 
tialem patri per filìim , parlando dello Spiritofanto * 
Refla a dire a V ♦ Ecce/, come ad honor di quclUhó 
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fornito il brano libro primo della feconda parte deU’hi ' 
fioria , er uerrò a P ifa , per fornire il fecondo già co* 
minciato 5 a’ quali fi attaccheranno diece altri libri gii 
fatti per ordine , per poter’ ufcire alla jlampa, a hono * 
re di V. E ccel. Et perche quejla tramontatila haurà 
alquanto afeiugate le fbrade , io mi metterò a camino , 
alloggiando Domenica a Monte Lupo con Simon Bot 
ti, Lunidi al P onta dera , col fauore del Sig. Maiordo* 
mo j ilquale per fua cortcfia trafmuterà laccattamicn 
to y che mi (hol fare a P rato, in Pontadera : er Marte* 
di, uolendo Dio , baccrò le mani di V. E ceri, cr dcU 
l’EcceUentifit Di Fiorenza il \udi Naucmb. mdli. 

Al Vefcouo di Pauia, Goucrnator 
* di Roma . 

« 

• X 

» I l 1 v s tre cr Reueren* Sigi mio offeruandifi. 
lo fcrifii bene a V. Sig fiando quella in Milano , nella 
creatione di Papa Giulio, ch'io le augitrauà ogni bene 
cr accrefcimento d’honore , profetando non fenza ra* 
'gione ♦ Pcrilche mi congratulo del nuouo titolo alm& 
Vrbis&c* perche è proprio il Diaconato della por * 
pora,laqualc non può mancare a V. S. per quaran* 
taquattro capi . Ma per l'amor di Dio V, S, non fi uo 
glia affomigliare al fuo pfeudoparente Bernardo de’ 
Rofii i quem Romagna nnper Boiam disfaéìa uocauit 
Et nelle effecutioni non cercate la gloria bramata dal 
■ Chericato , ilquale ne' gouerni fuoi di Fabriano , Viter 
boj et B euagna fi uàtaua d’hauere impiccati tre ladri, 
che haucuano per fopranome il Re , il Papa,cr l Im* 
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per dorè* Biche in CojleUo così prigionìycomeraui 
mo f raccontandolo cr confermandolo effo Chericato * 
fece ridere molto Papa Clemente . Et mettendo fine 
alle burle 7 V. Sig.fi dijfonga d'cjfer clemente , netto 
delle mani , cr brache , poi che Dio uba fatto ge 

ncrofo j ricco f cr roe*o eunucho , cxfrvt fujfitionern 
adulteri j. nè ui farà difficile il farlo. Et dite fficjfo quel 
bel ucrfo. P r& cunttisfy piani mens ejt femore P apio. 
B affa che'l Giouio è uojìro feruitore , alquale V* Sig. 
può comandare in ogni cofa , eccetto che dalla cintu * 
ra in giù . Dico quejlo , perche non hauendo potuto 
andare in Lombardia , come difegnai il Settembre paf 
fato y me ne fono uenuto per leffortationi di quejlo uir 
tuofijlimo Signore a godere il tepore di quejlo acre té 
perato ? fcr menda brunamente l'hijloria di Fiorenza > 
laquale io /fero, cheaPafqua onderà alla ftampa . Et 
bacio le mani a V. S. Di P ifa il xxix di N ouéb. mdli, 

A M. Girolamo Anghiera. 

Molto trijla ricompcnfa mi porta la fortuna 
delle tante , cr si lunghe fatiche mie in far conti a uiui y 
Cr a quei che uerranno , i magnanimi fatti de uirtuofì 
Re, Capitani y cr C aualieriy poiché mi fcriuete y che 
Mons. d'Orfè non fe ne contenta ; cr s'ammutina , fe Io 
ho fritto , ucrbigratia, barbara crudelitatc , quando i 
GuafconiyCT gli Suizzeri a Mordano di Romagna 
ammazzarono i fanciulli nelle cuUe.Nc fi trouerà mai, 
ch'io habbia chiamato GaUos Barbar os } fe non quoti* 
do hanno ujato immanità , cr crudeltà di guerra , che 
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allhora in Italia non era ufitatafra foldati ♦ Siche de* 
urebbe ejjo Mons. mettere a conto , cr contrape fo il 
fafcio di tante belle cofe fcritte a honore di quella na* 
tione j ilquale deue pefar più , che un guanciale di piu * 
ma pretto a prudenti efiimatori . Ma penfi pure, cr di 
ca Orfeo , cr Euridice, ch'io non mancherò di moftra 
re al mondo in quejla hijìoria, che non ho tenuto nè or 
te , nè parte ♦ Et mi pare una burla a uoler fodifare a 
ogn'uno ♦ Sapete ben uoi, quante fiancate ho ìhauute 
dagl’imperiali , come tenuto per trance fc : crfa mol 
to bene il minor Notturno , con quanta furia , cr fde* 
gno lo m'hauefii agiuftificare , cr chiarir le pofie con 

10 ìmperator medefimo in Bologna ♦ Di che nè anco 
informato MonStReucrcndifi. di Tornone ♦ Vorrei, 
che Mons. d'Orfè haucjfe ilgiudicio di Mons. il Cor* 
danai di Bollai , perche gli ucrrcbbe uoglia di donarmi 

11 uin Francefe in botte co la tazza lujfuriofo per berlo 
allegramente , comcfua S. Reuerendifi. fece ad hono* 
re del magnanimo Re Francefco , cr del uirtuofo Re 
Enrico . Compare , i uojbriauifi fi fono confrontati fra 
voi. Nè qua piu h abbiamo di nuouo, fe non che uener * 
di s'affetta lo jfiofo , cr gìhìfbrioni uanno in udita ♦ 
Siate contento di dar lainclufaalS. Cardinal diFer * 
rara , ilquale è atto a poter riedificare Orfeo , come po 
tra ancora fare il minor Notturno . lo uado più toflo 
migliorando, che altrimenti, cr ffcro , che Dio mi fa* 
ra grafia di poterui uifitare , cr baciar il piede a fua 
Santità . Cosi a Voi mi raccomando , e il medefimo fa 
Marco . Di Fiorente ax\ d'Ottobre . m d i. 
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v Non poteua effr altramente, che t Africa non 
fofie ricettata a flèttile] mente dal Sig. Cardinale r . cofi 
come fu ancora fcritta da Me * Perche in ogni artico * 
to di cofa,mafimamentc trattata perla felice dejbrez * 

Za del twjhro nobile ingegno , Infogna che nafea nuouo 
fior di reai corte fia* Ut quanto-appartiene al netto giu 
dicio del buono,che piu uale che lo iQuftrifi.cr Rcue* 
rendifi. Cardinal Morene , dico i che circa le atrobbe p 
Voi intendefie il nero d'ellaticres ‘ lupini filiqua * . Et 
quanto allo Stadie , er al Lajerpitio , mi riferbo ara* 
giotiare affai dottrinalmente* Perche di ciò oltre gliait 
fichi, Ermolao^MarccUo, Virgilio, Leoniceno,e il Ma 
nardo in frittine dentarono affati V adirne fub iu* 
dice lis efl. Bafla,che quando Prcpcrtio diffaOrontea 
crines perfundere myrrha,diccno, che uolfe intendere 
il B aigioti er di quefla opinione fu ancora il buon San 
nazaro, attcorchep>octa,cr non femplicijia ♦ Quanto 
a gli articoli , eh' appartengono alla chiara fama d cl S* 
fuo padre , Io affetto, che fua S. Rettercndtfi,me ne fac 
eia piu rifoluto con quelle fcritture,chc dite : er lo fon 
parati fimo a fargli noti al mondo con quella affettio* 
ne, eh' io porto al nome loro i er dico-, cr pater , er na* 
itti quxfo fit uteri]; bcatus . 

Or, Sig. Compare, ui dica che auanti la Domati* 
ca I <etarc Uycrufalcm , Io haurò condotta al fine la 
guerra di Ficrcnza, laquale mi pare la piu ftnpcnda cù ^ 

fa, che mai leggeri in ninno autore , fi per la ccfìanZA* 



fi-raso N& (MOV IO? fà 

•C rperlinàccia di quegli , che uoleuano difendere con 
protcfto detta libertà lo flato loro , tal quale egli era fi 
-per la perfcucrantia di quei chcToppugnauano . Per* 
<he non fi troua nMiflorie Greche , o Romane piu ui 
goro fa, er lunga ofiidme 3 diquefta,mafiimamcntc per 
Ja milita de cafi interuemiti di fuori er di dentro . Et 
ffiero,cheàn ciò non haurò /blamente /odisfatto il Sig. 
JDuca,ilquale per fua benignità, c r candido gùidicio, 
nihil nifi tquwm requiritma ne farò ancora lodato da* 
■fiorentini ttiedcfimi, perche parrà affai glorio faim* 
prefa, fi per ilprincipio , come per il rnezo, er il fine, 
e/fendo efii fiati abandonati daognuno ♦ Di forte, che 
■ il Sig. Cardinal Saluiati bi/bgnerà,chc mi uoglia bene t 
er non male a torto , comedijfca Voi /òpra U iuta di 
leeone , da me fopra modo lodato, er c deirato in ogni 
carta a difetto di chi non uuole , Poi ch’cffo folo fu il 
nero autore Raddrizzarmi a fcriucre quefta bella ope 
rOjlaquale afiai foto udrete in giubbone,?? data alla 
ftampa f idefl auanti ch'io mi rifolua di fami portare 
cofi mal condotto , come Io fono, a riuedere ilMufeo , 
per fornir quiui in grafia del Signor Dio i mi ei ultimi 
giorni, lo mi truouoqucfla mattina lauoflra dewv 
di queto , laquale è fiata proprio una polucre di noce 
mofeata ,fopraYouofirefco di quella, eh' Io hebbitre 
giorni ft,cr un zucchero fino fopra quella antepenul* 
tinta, che tutte furono unm tenori $> circa la poca Jpe* 
ranza della pace 7 er circa il udeno de * profetanti nel 
Concilio 5 c fi può ben dire , che plenum e fi os eorum 
d.marmdine,c? maledizione . Et facibnente noi non 
potremo /brigarci di queflo T rcnto,che non fi Jf ruzzi 
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d'acqua ealda.Etquantto alla guerra fi [offe uero quei 
che dice il Utor detU preferite M. Matteo 'Rondici da 
Lucca per relatione di lettere da Lione, lo ardirei dire 
che Luna cruentabitur in Aquario uerfo i confini d’Ar 
gentina. Ma perche lo non credo f ne diferedo molto in 
H. B. JD. F. come foleuano dire con Notturno mi* 
«ore. Io mi riporterò a giudici o di quel [aldo cerueUo 
del prudentifiimo Sigiar din al Tornoncipcrcbc lo fio, 
ch’e’ non fuol dir bugiai ditegli pur da mia parte,ba 
dandogli la mano $ ch’io ho temperata la penna per 
ifcriuere quefti fuccefii . Ma uorrei bene , che egli mi 
raccomandajfc al Sig. Cardinal di Guija , che faceffe , 
che il Vefcouo di Tul foffe huomo da bene f con pagar 
milapcnfioneper l'anima del Magnanimo Re Tran* 
ce fio, er perla felicità del genero fifiimo Re Enrico , 
iquaìi fono fiati fin qui honoratamète celebrati da Me . 
Vorrei ancora 7 S. Compare, che aU’apportdtor di que* 
fia fdccfie quei degni fauori , che fapetefare a chi doa 
manda giufiitia,er ne fcriuo al Sig. Gouernatorc.Non , 
la fiero didimi, che uogliate far la fiufa mia col S R oc 
ca,alquale non ho rijpofto, perche mi è conuenuto non 
uedere,ma fintine le frfte di qucfto carneualftando fir 
rato' in camera per un pochetto di catarro : ilquale uo* 
lendolafiiarmimiuolfi dare un poco di ricordanza' 
di eh ir agretta , però tanto piaceuole, che m’ha dato 
agio di fortiere piu in quindeci giorni circa rhifioria , 
ch'aire uolte non ho fatto in due me fi ♦ Degnateti di 
ricordare al Cardinal di M endozza,che mi rimandi il 
libro della uittoria Tunetana di Cefàre ; con baciargli 
la mane,?? raccomandarmegli molto . Et fi ti ueniffi 
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fato di parlar al Sig. Cardinal Montepulciano, uo * 
gliatc pregarlo fi degni nelle fue lettere al s. Cardinal 
Poggio, diricordargli la promejfa opera circa il far* 
mi pagar la pcnfionc di P ampilona . Et perche il de - 
naio ejl hodie fanguis fecundut , pregate un poco il S* 
Cardinal M afflo, che mi renda ageuole il S. Bozzato, 
con esortare ancora L ippomaniter M* Francefco Co 
rema a uoler'effcr gaknt'huomo, er non troppo rifer * 
nato erga ucteres jeruitores Lippomana domm. Q #e 
fio Sig. Duca Re de uirtuofi co’ juoi diurni figfi #4 fa * 
tiifiimo,zr lodato fia Dio in fecula fcculorum amen * 
DaPifalauigihadi CameuaL m d hi. 

I i » • • *11* 

A Papa Giulio Terzo . 

Chiara cofa è,Beatifiimo Padre che lgjfdti o* 
ni dell'animo, fecondo la qualità loro portano granfa » h 
za (Caltcratione al corpo, preparandogli gli humori a j 
diflemperamento , nimico detta fanità . Et percioche 
Voftra Beatitudine co' fuoi alt if imi penficri,zr graui 
occupationi , lequali di necefiità arreca feco il perpe* 
tuo fludio f er cura delle cofe publichc t non può flore al 
leuolte fenza qualche perturbatione deliamente j di 
che la uera medicina è il faper troppa (farl a col mego 
de’ paffatempi,lo fimo il piu uiuo,il piu nobile,^ piu 
honefto lobblettamento dell’animo t caufato da qual* 
che uaria,ar graue amenità di lettione ♦ Per ilche me 
parutQ di mandarle ilfrefco uolumc del recante della 
mia h&oria , laqual doucrà portar piaceuole , CT utile 
lenimento allonimo di quella , quando come Stracca el 
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la fi uorrà rubare dal le noiofe occupationi , Supplici 
adunque la santità V. che per fua cortefia,cr bontà fi 
degni ftrfelo leggere , perche fon certo che ui troueri 
dentro il uero ritratto de glianimi er di fogni di P rinci 
pi ,er ualorofi hitomini morti , c r uiui,da laquale oltrd 
il piacere , ella nc potrà prendere tttil cautela nel fabri 
care un'aureo er felice fiato alla Repub. Crifiiana ♦ 
Er humilmente bacio i fantifiimi piedi di Voflra Bea* 
titudine. Da Fiorenza il xx vi di Settcbrc *m dui» 

A M. Pietro Perondino* 


Zi t • V 


L’a micitia, ch'io ho fatta con Voi, er il 
buon concetto, che ho prefo della uir tuo fa indole del 
uofiro ingegno , fa , che Io ui auifo del mio bene arri* 
uare , er dicomche il Sig ♦ Duca mi ha fatto dare una 
buona cafa uicina al Palazzo, laquale è nella uia de Ci 
maìoriyoue hubitauagià il Mafìro delle pofie. Attendo 
a r affettarmi, er dare ordine di Campar l’hiflorìa, er 
non manchtròjcomc Io promifi,difar qualche pratica 
a comodo, er honor Vofiro, per cauarui della patria , 
er mofbrar ui a miglior fortun a j Virtui enim audenm 
do,cr chitcndo fublcuanda efi t ne in domefiicis deliti fi 
cotifenefcat ♦ Se Filippo uorrà uenirc a riueder Me ,■ 
er M. Neri fuo,cr fiarfi con noi alquanti giorni , farà 
alloggiato qui in cafa, er gli farà u fata cortefia t zr po 
trà ejfere , che fe gli truoui qualche buon partito con 
taiuto nofiro . Valete ; er falutate uofiro padre da mia 
parte . Da Fiorenza a x 1 1 1 idi Maggio, mdiii, 
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1 , % , 

Almedefimo# 7 

, Filippo uì dirà lufficio,ch’lo ho fatto per Voi 
ccnl’EcceU.del Dùca , lodando le uoftre uirtuofe para 
ti , er come loporfi lafupplica a £ Eccetto in nome di 
uofhro Padre,narrandogli,come egli è debitore di dar * « 
tu la ricompenfra del uofhro terreno aggiunto al fuo 
parco -, er mi rifpoje,chenon manchereb be dì ziu ftitia , 
cr acettòla [applica , er M. Neri la foUecitaràal Se* 
pretorio . lo penfo di flore un gran pezzo di qucflajìa 
te a Fiorenza , perche lunedì fi cominccrà a /lampare 
la feconda parte delThifloria nofhra . Et quando onde * 
rò alla uolta di Lombardia,ne auiferò cr Voi et Eilip 
poycon pattOyche fra tanto Vo^cr egli mi uenghiate a 
federe qualche uolta. Et /perocché quando il Duca an 
deràal Poggiolo ucrrò a ueder la propofrtura di Prft 
to , per effer piu uicino a uifitar la mattina la Ecc* del 
Duca. Valete < Di Fiorenza a xxm di Mag* 
gio * m p L I I, 


Io uì ringratio infinite uolte de paperi > che ci hi* 
uete mandati , cr ue ne faremo honorc . Quanto alle 
penne ucdrò di procacciarne piu tojlo ch'io potrò, 
a ciò mi ci indurrà il bifogno fihaucrc il ue ntaglio in 
quefli faflidioft caldi ♦ E t brieuemente ui dico 5 che di 
Me in tutti quei conti , che farà bifogno cr a Voi , e 
al uofhro fratello 7 er a tutta la cafra uofhra , ui rifroluia *. 


Al medefimo » 
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te di poter difforreicr conofceretelo alle occorrenti e. 
Et quando Voi uerrete qua , ilche ci fcriucte hauere a 
effer toflo, farete il ben uenuto, e r da Me ueduto , cr 
riccuuto con quelle carezze che potremo, & cofi il uo 
ftro fratello. Ne occorrendo altro, farò fine . Valete. 
Da Fiorenza allindi Giugno »m dui. 

Al medefimo • 

Penso, che con quefla faranno le penne di pa 
Itone , per fornire quel uentaglio : ft che farete conten* 
to di effere un poco con quel M. Donato Allotto , che 
ne caui le mani > perche adeffo ce ne fa bifogno , che le 
, mofche ci mangiano ♦ Et paffando queflo altro mefe , 
non ne farà bifogno . Si che non mancate : cr quado fa 
rà fomito 3 date opera,che ci fa portato con diligentia. 
Valete . j Di FiorenzA avidi Luglio . m d l 1 1 . 

'* * i'I . y • • • * . * ■ ^||il . 

Al medefimo. 

I o mi congratulo , che Voi fate nel numero de * 
buoni Poeti , iquali amant carmina fua tanquà liberos , 
come dice Annotile Ma è ben uero 3 che Haratio dice} 
nonum premantur in annum. ilche fi deue però intcn? 
dere piu delle cofe Latine che delle Volgari,come co* 
fe piufacili,piu tenere , cr amoro fc . 1/ T orrentino fià 
fopra di riordinar la f lampa fua 3 ej penfa di potere ag 
giugnere un torculo dedicato all' opere minute , cr ciò 
non mancherà l'affcnfo del Sig. Ducasancorche M.Le 
lio,comc buomo fequejhrato dalle cofe amatorie , uor* 

rebbe 9 
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rcbbe , che fiflampajfero piu tojio le uite de' fanti Pa* 
dri Anacoriti , compofle dal Padre Generale de' Capi • 
pucinU Io ut mandai penne di Pauone con gliocchi per 
il uentaglio,er altre fenz'occhi,pcr fare un capello, & } 
credo , che l'baurete hauute , er datele a M. Donato f ' 
accioch lo fia fenato di quello jcbermo contra il cali 
do, er contra le mofchc. Ft ricordateti di comandar* 
mi, & raccomandarmi al padre vai fratello uoflro . 

Valete ♦ Da FiorcnzA aixdi Luglio mdui, 

A M. Annibaie Raimondo . : \ 

• <" , ■ 

1 0 non uoglio dolermi di Verona , ne ancora di co 
loro, eh e fono nati in co fi felice città,percioche quel fu 
me, quelle campagne quei colli , quei monti , crfopra 
tutto quegli ottimi Vinifcr quelle tante carezze, che 
mi fono (late fatte due uolte che ui fono ttato,mi retta* 

/lampare nella memoria a lettcre'JZrchi 
Trionfali ( fe non uolete ch'io dica ) come quelle , che 
tt nojtro Latin Giuanale fece fcriuere fu le pompo fe co 
uerte diBuf ali alla fefìa di Teflaccia . Ma ben ui dico 
Magnifico M* Annibaie mio caro , che io daogn'al * 
tra perjona che da uoijn auerci afrettato,che co fi todn 
bouettelafciatajfarir in fumo come l'argento uiuo de\ ' 

gu Archimifli l'amicitia nottra, e r tanto piu ricordati ) 
domi che al partir uottro di Roma, noi mi fcriucfle di 
Monterofi, di Ronciglione f di V iter bo,di Monte fa feo 
ned' Acqua pendente, di fan Quirico,diBuon Conuen ' ’ v 

io, di Siena, di Fiorenza , di Bologna, c r finalmente di 
Vcnctia,cr di pedona , cr s’io ui uole fi uituperarc 
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per mancator di fede o per infiabile o per qualch’ altra 
uirtìi matematica, farei Jlampare tutte quelle uojhre let 
terc,douc (criucuate,c he di Voi no s’era p artito \e non 
' il corpo, c r che l’anima l’baueuatc lajclata in paradi * 
fo,cioè in quelle mìe Stantie di Roma j otto la Cappella 
papale ♦ Benché elle co fi la fiate per il Sole , come il 
uerno per li ueti a me pareffero molte uolte f Inferno , 
oue direi che foffe andata quella uofbra anima, poi che 
da che fete arrivato in Verona, non ui fiete mai degna 
to di fcriu ermi, nè pur di rifondere a due mie lettere , 
lequali calzate er ueflite ui fwron prefentate in man 
propria, er io n'ho h aulita fede autentica ♦ Et tanto 
più fete degno di biafimo, quanto che hauete grandìf* 
fima comodità clitudarmi le lettere per uia del Clarif 
fimo Ambdfciatorc di Venetia, colqualc ffcffo ragio* 
niamo de’ fatti uofhri, er a dirui il uero, io ne dico af* 
fai poco bene , come poco fc ne può dire d'un cosi fo* 
lennifiimo mancator di fede,comc uoi fiete in ampliori 
fórma corner* , er quejli di paffati , lamentandomi io 
A tamia con detto Ambafciatore , di quefla uojhra al * 
terczza ò fuperbia ò d imenticatin e ,<> che altro fi deb 
bia chiamare , uihcbbiil Molza per diacono, crii 
Pietra Santa per Affiliente a canonizzai per manca « 
tor di fede er pergiuro , ricordandomi efii , che in lor 
prefenza,CT di M. Scbajliano Durante Voi nella chic 
fa di fan Lorenzo in Dammafo , giurqfte , che me feri 
ucrejle con ogni Correrò « Però ufeite il mio Caro M„ 
Annibaie d'obligatione er giuramento ftlfo,che io au 
toritatequa fungor, ui affoluo di colpa e pena perii 
paffuto, ma al corpo ch'io non giuro, che fc per l'uuem 
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nire non ui emendate f l o mi darò a trauag liar tanto 
Voi, CT 1* uojbra Aftrotozia , cr a farne tant o poc o 
h onorata mellon e ne He mie hiflorie,chc tutti gli Aftro 
logi uc ncuorraho male. Et non fi potrà già dire } cb'io 
ferma contra l'Afhrologia, perche mi /lattato fatto 
cattino pronoftico da qualche A ftrologo, come dicono 
che f i fatto al Sauonarola,cr al Pico della Miràdola. 
Poi che uoi fapcte che il Gaurico et queU'altro noftrQ 
amico mi botino dalla mia natiuità prome/fo il cappel- 
lo roffo, benché Voi me la fate andato ingarbuglian* 
do y dicendo , che non fo quali affetti fi contrapongono 
per impedirmelo ♦ Ma Io non mi aueggo che mentre 
vi minaccio di uoler dir mal di Voi,zr della noftra 
Aerologia , Io fono entrato a laudami , poi che fiete 
flato più buono A Jlrologo ch'io non uorrei f cr che mi 
battete annunciati quei mali affetti , che io prouo pur 
troppo ffcffo cr megli ueggo con certi ceffi , che uor 
rei molte uolte effer cicco per non uederli , non che di 
pietra ò di legno per non fentirgli ♦ Scriuetemi dun* 
que Mf Annibaie mio dolcifiimo t cr piacciaui di pre 
fintare iti man propria qucfla mia * lettera a quel Cla* j 
rifiimo gentiluomo, alqual è indrizzata ♦ Et facendo 
yiffofta cr dandoui alcuna cofa per mandarmi f ui pia 
fera ai darle al nojlro Monte Pulciaio, ouero al N un 
tio, che me le manderanno fidatamente . State fimo . 
X>i Roma ildìxvi i Settembre + m dxxxvi, 

*' A M. Annibai Raimondo. 

I o fono flato affettando con molto defidcrio di ue 

fi triti <ftt\ fra noi , come per le uojìre lettere da giù tre 

* * • 
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Piefi mi datiate ferma jperanza, cleome mhaueano 
ancor detto a bocca quei due gcntilhuomini>chc da par 
te uofiragià uii mefe mi uennero a [aiutare, A iquali io 
non mancai di far carezze , crfcci anco che baciajfer 
te rnani a quejio E cceUentifi. Principe ♦ llqual per cer 
to mojhra di portarui affettion grande . Ora mi difyia* 
cc infinitamente d'intendere , che Voi non fiate per ue 
nir per quejio anno , er tanto più mi difinace, quanto 
te cagioni fono così cattine come mi fcriuete , er piac 
eia a Dio , che in quejio mondo noi ci mediamo mai 
più , percioche per dirui il uero M. Annibaie mio ca* 
To, io mi fento molto j battuto della per fona, er da cer 
ti mefi in qua non mi pojfio rallegrare oltre che dormo 
la notte grauifiimamente , zr fo quafi fempr e alcuni 
fogni molto ftrani, che non folamente mentre dormo , 
ma ancora poi che fono fuegliato mi danno jfauento , 
Quejla Eccedenti)^ Duchejfa , che neramente è un* 
Angelo di P aradijo mi dice che il mio è humor malia* 
conico, cr fi sforza con ogni uia non meno ella , che il 
fuo diuinifiimo Conforte, di rallegrarmi quanto più 
poffono. Ma la cofa non batte quà,che io fon uecchio , 
er ho alla coda una frotta di quegli Anta che tutta not 
te canta , e r in fatti bifogna rifoluerfi er far allegra - 
mente quejio uiaggio, poi che non fi può far di non 
farlo ♦ Io per- grat iddi Dio ho accomodato molto be* 
ne le cofc mie , così del Vefcouato , coinè di tutte tal * 
tre , e r mi fio ripofatifiimo , lafciando in mio luogo in 
quejio mondo il mio nepote M. Giulio , che certo jfe* 
ro farà ottima riufeita fecondo che je n'è già ueduto il 
principio el mezo * E' ben uero , che una cofa fola mi 
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f lxmolto ned' anim o , er queflo è il finire auanti eh’ i 0 
muoia quei k 1 r libri per rie mpir la uoragine della pri 
ma parte delle mie bijlorie, iquali ancorché per degni 
rifatti io hauefii determinato di non uoler fcrìucrc aU 
tramente , T uttauia quejlo mio gran patrone me lo ha 
c omandato flrettament e , cria non potendo mancar 
doSéltrlo,.nljo già fato una buona parte , er defide* 
ro di uiuere almen tanto , ch'io le finifea , che però fe 
Dio ine la fci a uiuo ancora diece mefi ò un anno, lo fa 
rcrò (C batterle condotte a fine, er canterò poi allegra 
mente , ancor io , Nuncdimiìtis Jeruum tuum domine . 

Vna cofa mi ha moffo principalmente M. Annibale 
mio a fcriucrui qucjta lettera , laqualc ho defìderato di 
fcriucrui da già uenti giorni , er ho tardato fin qui , 
perche f laua quafi in animo d i mandarui uno a pofla 
per f effetto ch'io ui dirò bora , Io nella feconda parte 
delle mie bijlorie , narrando la cofa di Chicri quando 
fu prefo dagli Imperiali , Fui informato , di quel fatto 
da alcuniyiquali per quanto poi ho ueduto er per qua 
to qucjli me fi a dietro ho intefo , erano due gran ribai 
di de quali è ancor' uno uiuo , er ui prometto -, che s'io 
lo potefii bauere una uolta a mio modo, gli farei lauar 
la macchia si grande che mi han dato al corpo T er aU 
l' anima. Cofloro eran due foldati CaUbrcfifiateUi chia 
miti limo Cola bicorno, l'altro Antonello y iquali effen * 
do ribelli dell'imperatore, er baditi del R egno,s'cratt 
pofii al foldo di Francefi,cr fumi foldati del Caualier 
A zzale . Ma perche come dapoi ho intefo , uno d'etfi 
6 forfè ancor tutti due, fumi trouati ò fcopcrti in aliti 
ite poltronerie, il Caualiere. flette per impiccarli, er 
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dipoi ( non sò per qual fuo peccato ò mio) gli lafciò 
_ andare , contentandoli filamento di cacciarli uia* Co * 
fioro uennero poi a Roma er per un bifogtio , uoi gli 
potrete haucr conofciuti , perche andauan quafi fem =* 
pre inficine , er erano bruni di uolto , er grandacci 
della per fona y [uno d’efii faccua ancora il Poeta 

Tofcano . F ecero amicitia con mè , er credo per quel 
che dipoi ho penfato, che lo.facejfcro a Commi lludi o » 
per uendicarfì del Caualicro, come già fecero,che fiali 
do io nello fcriuere delle mie hijlorie , uoi ftpete che 
mendicaua,mon che accarezzala coloro da chi potefii' 
bitume informatione. Onde e fi dicendomi d'effere 
i iati dentro in Chieri col Caualier , quando la detta 
terra fu pre fa , mojbrauano i mariuoli di eff ere molto 
obligati al Caualicriy er di uolergli gran bcne,e y cosi 
tnojlrando di narrarmi le cofe con ucritày mi harraro » 
ho quel fatto di quella pre fa così a punto in foftanza , 
come io lo feri fi: anzi quei ribaldi me la diceuaho an * 
Cora molto più uitupcrofa per il detto Caualicriy mo * 
Arando poi d'altra parte d’haucrgU compafiiotie , er 
di laudarlo per nobiltà di fangue er per ricchezze . E t 
cos'uni fecero fcriuere nel modo, ch’io fcrifiiabiafimo 
del detto Signore , non potendo io allhor credere, che 
due buomini come quelli , che moftr aitano di Capermi 
dire quante pietre non che quanti huomitii j afferò fati 
dentro , er fuori di detta città dal principio al fine di 
quella guerra, douejfero cosi mentir e , er cosi ingai: * 
narmi. Ora fon’hoggiucnticinque giorni che due per* 
fottaggi Frutice fi f paffmdo per quefta città , er nifi* 
tandomi molto corte femente, mi dijfero che in Francia 
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ideimi hauean tolto a fcriucre contra di me , per moU 
tecofe che io habbia dette nelle mie biforic fuor del 
nero, ??principalmete,fi dolgono di alcune cofe ch'io 
ho fcritte del gran CÒtcJlabile , ?? dicono bauerc alca 
ne mie lettere originali fcritte al Signore Stefano Co* 
lonnadi Paleflina , doue io mi lamento del gran Con * 
tejlabile , cr ne dico male a tta fcouc rta , lamentando* 
mi ancora y 6 tuffan do tutta lanatwne fi-ance fe . Della 
qual coja io fono rcjlato molto jbigòttito f ?? per certo 
non so come il detto Signore Stefano f che era mio Co 
pare . ?? Signore molto prudente ,fi lafciajfe perdere 
quella mia lettera fe forfè da cataro, che mi praticano 
pcr^cafa non mi fu kata tolta la copia , che io da molti 
anni mi ferito copia d’ogni lettera, ch'io ferino^? ha* 
ttcndo per il paffuto hauuto un gioitane , ilqual mi fer * 
uiiu per CanceUicto, che poi per alcune cofe no trop 
po buone mi leuai d’auanti, potrebbe effere, che colui 
bauc ffc fatta un'altra copia di detta mia lettera,?? co 
trafatta la mano mia,?? poftotuil mio figiUo « Ma tut , 
tauia quejla cofa mi premeria poco , perche del grati 
Cùntejlabile io mi fon lamentato ancora per Ietterò 
col Cardinal di Lorena , con Pellai, ?? con altri. Ma 
quello che più mi preme è , che quei gentiluomini mi 
dijfero , che colui , ilqualc fcriue contra di me , proua 
che d’ alcune perfine, dcìlcquali io ho fritto , che fu 
loro tagliata la tcjla , fin'hoggi uiuì. Et che la cofa di 
Chieri pajfò molto diuerfaméte da quelle ch'io ho ferit 
to, ?? che il Caualicro Azzale, ilqual ui era dentro a 
diffonderli per il Re ,fi portò molto ualorofamentc * 
(? che la terra fi perdette finza alcuna fua colpa ò 
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mancamento , fi come dicono , che colui mojbra per le , 
putenti ò lettere uffolutorie del detto Re Crifiianif* 
fimo , dalqualc anco il Cuiulicre , hebbe dopai cori * . 
chi 6 gradi honoreuolifiimi , di che io quefti giorni mi 
fono pienamente certificato , er da tutti ho intefo co* \ 
me il detto Caualiere è fiato fempre tenuto de' buo * \ 
ni Capitani de ’ tempi noflri neWcjfcr filo , er che ut* ; 
tintamente la fimtttd di Papa Giulio in quefie guer* : 
redcUaMiriindola l'ha fatto fuo Maefirodi Campo* > 
Cfche Jetnpre fi è portato con molto ualore , er con . 
molta prudenza ♦ Onde potete credere M. Annibale- 
mio , che effendo quefic cofe notifiime , Io ne Cento al 
c ore un dolo re , che per certo farà cagione 11 jcortdr * 
tnilauitaqualch'anno ,crfe io hauefii quei CaUbrefi . 
ò uiui o morti , fiate certo , che f arei prona di diuora r 
li a boccone . Ma perche quefia mi par pur coja da po 
ter fi rimediar c , Io hauendo intefo, che uoifiete gran * 
difimo amico del detto Sig. Caualicro f anzi dal Con * 
te Marco di Megli Verone fc Antefi pur l'ahrhieri*. 
che noi fete flato alla guerra al tempo di effo Catialie ; 
re ♦ Perqucjto ho uolitto preganti con quefia mia f che 
ui piaccia far intendere al prefato Caualiero , che fi 
degni in quefia ojfefa ch'io gli ho fatta perdonarmi 
colpa d'altri . Et fé colui in Francia fcriue con fina fa* 
puta ò uolontà come io credo , egli gli fcriua , che leui 
mano , perche io ui prometto per la filerà che ho in tù 
$4 di fcriucrne io mede fimo , er ritrattarmi col ucro 
di quitto la mala relatione di quei tri] fi, mhd fatto feri 
uerc con la bugia , cr non (blamente lo farò nelle btjìe 
rie, ma ancora a bocca, er in qualche altro mio Ubro+ 
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che darò aUe flampc piacendo a Dio , cr «of potrete 
tnojbrar a tutto il mondo quejìa mia letterar io' ue ne 

( prego, deUaqual tutta uia mi tengo copia, cr farà fòr 
fc caufa di farmene lampare un uólumctto di mollai 
tre ch'io me ne truouo ♦ Vi prego adunque a fcriucr 
fubito al detto Caualicro, e r bisognando a mandargli 
• - un'huomo a pojla , cr dorme ne poi auifo fubito che fa 

rete forfè caufa di farmi rallegrare ò liberar in parte 
, da qucflo humore,che la mia Eccellentiflima Sig. D u* 

c beffa chiama malinconico , crfe ui dò fa/lidio perda 
, . natimc , che lo fo confidentemente , fapendo la inolia 

gentilezza uojlra , cr lamor che uoi miportate , 

Di Pifaa x x 1 1 1 di Maggio» m d l i i . 

I yr/’ * ■ ; ; '’v ‘ 

( tv.-- AlVefcouo Glouio. -I 

.. v.. • 

Moito Keuerendo Monfignore.ìn fomma que 
fia uoflra affentia dalla Corte non fi pu o^iu (offerir e* 
cr qucflo uoflro flore a Como non fo come ui torni . A 
me Gradoli cr Capodimonte non mi fìnifconod icon* 
tentar e. E' forza finalmente che ce ne torniamo a quel 
P adrc Teucre, vr che facciamo infieme una iuta da G a 
lant'huomini . Io mi fono in quefte utile dimenticato in 
gran parte delTambitione , perche mi è parfo una dol* 
ce co fa non hauerc altri penfteri che i miei prò * 
prij ♦ I quali per molcfli che mi fieno , mi uien fatto tal 
uoita di potermene fcaricare 5 ilche non m'aucniua di 
quelli d'altri ♦ Voglio dire, che aedo pure, che farà in 
mio arbitrio di poter’ un poco attendere alle mie cofo 
lattoni , cr pigliare alcuna uoita leuoéìre hiflorie in 

- r . . 
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, t? trouarmi attcor'io nella uoftra camera a di* 
[correre co quei uofhri contéplatiui de gliaccidenti det 
mondo, àie mi faràhora tanto piu caro.quanto lo farà 
con manco pacione. Et farà lecito ancora a me di fare 
i miei caftettotti . faremo quando in un luogo ,cr quoti 
io in un'altro certe mitre cenine } orditiate da uoi me * 
de finto , con quelli che uorrete Voi , cr u’imagineretc 
cbe'l giardino di Tra/leuere fia il uofhro Mufco , CT 
che'l fumé fu il lago ♦ D eglialtri uofhri defiderij doue 
f imagination nonferue, ci aiuteremo con gliejfetti # 
I ìio ci ha fatto gratia d’un Principe , che ci ucdrà uo* 
lentiari , cr non ci mancherà di qualche honefto fatto* 
re, cr è tanto munifico tanto humano,chegli fare* 
te famigliarifimo , cr uolcndonc qualche gratia , non 
haurete adcfpugnar la parfimonia'dcl mitro Vec * 
chio , Etfe bene haucte battuta qualche burafea nella 
pen fotte , non è però tale , che conia uoftra prefenza 
non fi poffa condurre a porto . Da me douctc jfcrarè 
a beneficio ,cr fatti sfattion uoftra tutto quello che può 
m priuato Cardinale , che ui fa cofi affezionato , co* 
me io ui fono.Si chc^ons. uenitc iua y cbc la farete af* 
fai benc,o farete almanco ben nifio ,cr farete a Roma, 
doue Voi regnate,?? dotte il Paletto non ha piu che fa 
re, state fono,?? affrettate il uenire auanti che ì tem* 
pi fi turbino . Di Gradotiil xu d'Agofto ,«dl, « 

Tutto uofhro il Cardinal Pamcfe. 




Di tàON$. (alOVlb; io 
Al Vefcouo Giouio . 

M o t t o * Kcucrcndo Monfignore come fratello 
bonorando * Hjjcndo qui in Alatri,douè io fono flato 
alcuni giorni a dijbruttione de ' beccaficki,èr d'onde fio 
per partire ,er andar uerfo Monte Copino, ho riceuti 
to la lettera di V4S. fritta in Fioreza,che mi ha porta 
to infinito piacere , uedendo che pur ella fi è /ficcata 
delle ripe del Mufeo, er che fi èaccoJlataaRoma,do 
ne non ha d'hauer bora punto piu timore che'l Paletti 
le leui la Turchcfca di mano , CT credendo di mede t 
V+S * affai toflo atta uigna, ancora ch'ella netto ferine* 
re in queflo propofito del uenire faccia un poco 
del cagnaccio , io mi tacerò molte coje, che fi potrei * 
bon toccare a qucjli tempi ; er fol que/lo le dirò , ch'io 
la priego a cotiferuarfi a ogni modo la beniitolentia di 
pfcflionc , ilquale neramente merita con lei , er è at * 
tip imo a farle haucre lapenfione con tre parole, & 
molti altri commodi di momento . Però di gratia V. Si 
mfcreda,che farà bene che fi annulli, fé pofitbileèquel 
la lettera dett'Alciato er fi ritenga un poco da quello 
a che la memoria detta maladetta*penfione la /finge, 
perche fin certo che ritornerà a buon conto, cr che di 
rà che io anco in queflo fon fuo fmeero amico * e T che 
puramente le dico il nero del benifìcio er comodo fio», 
ÀI fin del mefc,piaccndo a DÌ0)penfi trouarmiaRo* 
ma,di donde poi fi fermerà piu a lungo, in queflo me * 
%o mi raccomaado a V. Sig. fenza fine , 

D * Alatri 4 x x di Settembre . m d l * 

Di V t S. molto Reucrcnd, 
Cane fratello il Card, di Carpi* 


AlVefcouo Giouio. 
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Mono Keucrcndo Monfignor come fratello >, 

Da t Angleria mi fu l’altro giorno mandata U lettera 
di V. S. di xv i del paffato,con lacuale mi daua auifo 
della fua giunta co)làj zj uoleffe Dio che , come eUa di 
ce che le pare già d'effere entrato nella mia amicarne* 
t&cofi cifujfe ella in fottio perche fi trouerebbe in uno 
alloggiamento, eh' è digli deflinato, er preparato per 
lei i er che farà fempre tanto al fuo comando quanto 
poteffe de fiderare . Et neramente non pojfo negare di 
non haucr molto piacere di legger talbora le lettere , 
ch'ella /crine, cr a Mf,er ad altri, et che mi fono man * 
date ; ma non faria però da comparare a queUo,che io 
fentirci in godere della fua piaceuolijlima er uirtuoft 
couerfationCéEt mi dubito, che efictido i meriti di V.S* 
molti , er le cortefie di cotcjlo Signore infinite, patria 
ancor effere ritenuta piu oltre forfè del difegno fuo } 
pure io uoglio fperarc,che in fin di co/là habbia da fen 
tire tanto il desiderio } con che ella uienc affettata gene 
Talmente a quejie bande, che in qticflo habbia d'ha * 
ucr tanta forza in lei , ch’ella non habbia anco a tener 
lungamente priui tanti galanti huomini della prefetti 
tiafua ♦ Ef perche hauendomi trouato qucfla fua lette * 
r a in quefto luogo , non ho potuto pigliare, ne potrei 
darle quella piena mformatione f che uorrei f opra i par 
ticolariych'eUa fcriue,cr che de fiderà di faperei ne ho 
ftoluto fare quejlo ufficio per lettere, ne per mezo d'ai 
. tri, rimettendomi a farlo io poi a bocca al mio ritorno 
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dRouta, prego ViS.che non uoglia procedere piu oU 
tre in quei proporti , percioche l’aficuro , che ci fona 
departicolari cofi bcÙi ,er co fi notabili 3 che non le do * 
urà rincrefccre (thauergli affettati > cr che potrà giu*, 
dicargli degni dìeffer ueduti e r mefii neltbiftoria jua ; 
C t je cUa uerrà,ne farà informata minutamente a hoc 
ca, fe non gli haura copiofmente in ifcritto. Io in tata 
uo pajfando tempo col leggere quefla prima parte, chef 
ho hauuta 3 deU’hifìoria fua 3 cr non folo co molta delet * 
tationc f ma con defiderio ancora di ueder /' altre parti , 
ch’ella andrà di mano in mano mandando in luce ♦ Nè 
altro le ho , che dir per hora t fe non che come uenni in 
queflo luogo per paffar fuor di Roma quejlo mefe di 
Settembre 3 cofi ci ho trouato bonifiimo aere, c r me ne 
fento(gratia di Dio)bcne,er tutto al comando fempre 
di V,S. aUaquale mi raccomando di buon core , 

Dz Tiuoli il i 1 1 1 d’Ottobre, m -p jl f 
» v 

Come fratello Ippolito Cardinal di Ferrara, 

AlVefcouo Giorno. 

• •• k , » 

Jv”' •' ••* »* 

. . /■ . 0 

Mvy Reuerendo y muy mag. Sig. Con tu carta 
de xvi del paffado he recebido mucha merced,y muy 
buena nueua en faber por ella de fu falud, y de tencUe 
y a detta parte de los montes , que me dà fferanza que 
V.S.uendrà a Roma prefto 3 y cierto no puede dilatar fe 
y a fmque fui amigos recibamos aggrauio y toda la 
Corte iniuria t aunque bien uco que los fauores y rega* 
tos del ldufkif.Sig.Duque baftan a hazer oluidar to * 
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do el refto; mas con todo eflo en Roma V. S. puedc tri 
UÌr in dlcgremente , ydeù S.de N. Sig. noi hemos de 
cotentar co que folo cumpla la pronte jfa de fu antecef 
for, mas que haga lo que es razon , y por mi parte mas 
de una uez je lo fuppUque antes que partiffe de Roma, 
y a buena coyuntura , y afii buelto c dia , que fera preflo 
plaziendo a D ios , lo [olicitare con el cuydado que yo 
delio a V.SMqual procure de biuir,que pues (è ha fa* 
lido del ano fatai , y con tal fèto de immortalidad, ra * 
Zon es de tener cuydado en la conferuati/on del ittru* 
mento que a tal ingenio ha feruido y puede feruir ca* 
da dia mas, a benefìcio de los prefentes y paffados , y 
por ucnir . Y porque de Roma tornare a eferiuir a V. 
$. ceffo encomendandome en fu buena grati* « 

De Cep erano vii de Ottobre, m d x» 

, T odo de Vafhra Sig. T* de 

Mendoza Cardinale Burgen. 

„«’ • ~ - 

Al VefcouO Giouio. 

Mono R euerendo M ons* Quel libro de' fuoi 
Ulogij, ch'era appreffo di me, cr che hoggi de fiderà il 
Sorrentino dare atta /lampa, come per la fua d'auanti 
hieri la S.V.Reuer.me ne fcriue/è fatto ritrouare,ej 
inuiar di qui a M* Trance (co Torelli , che glie lo dia < 
Piacemi in nero affai, ch'ella fotteciti mandargli in lu * 
€e,per racquijlare la uita con gli ttudij fuoi a tante per. 
fonc fcgnalate nella memoria de gli huomini , che piu 
formai fenza lei dalla obliuione non fi poteuano difeti 
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dere « M a s’io le ho a dire quel che n'intendo con la fi* 
curta ch'io foglio,?? che li debbo, pare a me,ché'l prin 
cipale ogetto, er sforzo fuo s’habbia a uoltarc alla per 
fettione della grande hijloria , er a riempiere la uàjla 
buca de' fei libri , che le mancano, fenza iquallnon ucg 
go,in che modo gli altri » che n'ha in cjfere,poJfano fa * 
trifore,?? che fcufa Ih abbia a effer baflante,ogni uolta 
thè fi dirà, che il tempo che doueua aU'hifloria , l'hab* 
bia uoluto mettere in quefli E logij , ricercando quella 
l'hore migliòri, er contentandoci quefìideU’altré t che 
dalle maggiori occupationi fogliono auanzarci . oltre 
f he fendo il neruo deli bi fior ia la ucrità, deUaquale ha 
uendo V. S. Reucrendijt* fatto profefiionc ne glialtri, 
$' affetta in quefli fei ancora che gli reftano, diffidi* 
mente fe ne manterrebbe il credito , quando dattbijla* 
ria fi uoltajfe tutta a gli Elogij , ne * quali è lecito in un 
i certo modo trapaffare cr adombrare il nero . "Et di 
queJla,melfo che fia in foretto, non che tolto uia,refia 
pana ogni fatica,che ci fio pofta . Confortola adunque 
che lafciato ogni altro jludio,fi uolti al complimento di 
quefli fei libri, ne tema d' alcuno nel dire il nero , come 
non ha da temere qualunque hiflorico ,?? ella tanto me 
no,quanto è già in una età, che niuna co fa le debba far 
paura ♦ Et io ne riceuerò quel contentamento , che fi 
può imaginare, come defiderofifiimo dell'immortalità 
del nome fuo ♦ Ne altro m'occorre di piufi non che ho 
hauuto caro il libro fuo de' Pefci, et glie lo rimanderò 
Jéruito che me ne fia* Etflia fona* Da Uuorno 
a x xx di Gennaio t m d l » 

; Vofhro il Duca di PiorenXA* • 


Al Vefcouo Giorno. 
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Molto R euerendo Monpgnore . il umbre <t 

Roma far à fecondo me , ottima ricetta per ogni male, 
però dcftdero, che V. S. preflo ritorni ,crnela con* 
furto quanto piu pojfo. V enga, che Roma ha bifogno 
di lei y er ella di Roma > ne la corte può far fenza ft* 

C ecco . Et me le raccomando con tutto il core . 
VaRomaaxxxdiGenarOf m d li. 

Di V+S. molto Rcuerendifiima* 
Come fratello il Card, di Carpi* 

i . / • 

Al Vefcouo Giouio. 

» 

V. Mono Reucrendo Monfignore zrcMauendo 
io ricono feiuto per la lettera di V. S. l'antica amoretto 
lezzo, er cortefia fua uerfo di me T non poffo fare di 
non ringratiarla primieramente quanto fozjpoffo j 
dicendole appreffo , che io uorrei piu tolto che ella, CT 
come medico , er come amoreuol fratello , er amico 
mio fi potè ffe congratular della finità ch'io hauefii ben 
finito di ricuperarc,che della gita, ch'io hauea delibo * 
rato di fare in Tofana > perche quando quella mi man 
chi in parte alcuna,non ueggo come quejì altra ft pof* 
fa facilmente effequtre 9 ft come in uero farebbe il de fi* 
derio miomn tanto per godermi alquanti giorni del* 
la dolcezza della patria 9 quanto per uenire a baciar le 
mani deUEcccUentif^ Sig.Duca,pcr tanti obligbi che 

gli 
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gU tcpgoi c T ad ammirar d'apprcffo quelle rarìfiimc » 
er eccelfe uirtù , cf?c cofi lontano io conofco t cr pr«o* 

«o tuttauia a mio beneficio in fua E ccctt. Come fi uo* 
glia che attenga al detto mio defidcrio , mi rcjkrà al* 
mcn uiua la facranz.a di riueder V. $♦ ucncnio lei di 
qua, com' ella penfa di uolcr farei onde in qucflo mc%o 
io anderò pafcaido l'animo del piacere ch'io farro ri* 
cenere dalla dolcijìima fua conuerfatiotie, Così faceti* 
do fine , rcjlo fecondo il [dito mio , tutto al comando e r 
feruitio di quella , Di Roma il x x 1 di Fcbr t m d j. i. 

• ... ... JÌ 

%_ _ • .t fJH 

i . • '* ' • DiV. S. Reuercndtfìma, 

. -, ... % Come fiatcllo NtCard.GaddL 

~ \ » r\ • * t . • . • ^ / * 
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Molto Magnìfico, e *r molto Reucrendo M ons. 
M. B ernar ditto Piouena,mio gentiluomo nel ritorno , 
che fece da Roma mi portò la lett&a di V. S. e r in- 
ficine fece meco t ufficio impoflolida effa, cr l'uno cr 
l ’ altro m'è flato tanto più accetto cr caro, quanto par 
mi uedere, ch'ella non fi [corda della nofara antica ami 
jcitia, zr bcfliuolctiZA , Et dell'ottimo animo fuo tter* 
fio me, fommamente la ringratio , defiderando occafio 
tic fempre.dì poterle far feruitio . Ne mancherò di far 
col Duca mio l'opcrationc , che V. S. mi ferine , per " 
fare imprimer l'opera compofla da Lei , della uita del 
Sig. Duca Alfotifo mìo padre fih me. ilche dóurò io 
procurar tanto più ùolcnticri trattando delle lodi di 
quejla Capti E fiatato mi raccomodo, cr off ero a V; 

K 


S. di buon cuore pregando Nf S* I ddio t chc la ritenti 
Vi Ferrara li x di Marzo. Nel m d l i . 

v Al feruitio di V. S. molto Reuer* 

Francefco da E (le * 

AlVefcouo Giouio. 

Molto R cuerendo Mons. come fratello mio 
carifiimo ♦ I meriti di V*S. fono tali con me, che l'ho, 
fempre ch’io poffa, da compiacere in ciò che mi doma 
da y ma quando mi ricerca una coja fmile a quefia f cbe 
m'ha ricercata ultimamente per la lettera fua di v del 
prefente , riccuuta due di fono , non folamente ho da 
compiacerla uolentieri , ma dhauerle appreffo obliga 
tionc , uedendo che non è ad altro fine , che d'honorar 
la memoria del Signor mio Padre ♦ Ho adunque fatto 
trouar fubito il ritratto > appunto ricordato da V* S # 
CT ho ordinato che fi dia da copiare al miglior maea 
firo r ò al men cattiuo , che habbiamo in quejla terra » 
E Ha potrà dunque farmi fapere doue hauerò da man* 
darlo , come fia finito , cr fe altro poffo per lei , ren* 
derfi jìcura , che a me non ucrtà mai indarno . Et qui 
facendo fine alle belle parole , crai ringratiamenti m 
me le offero di cuore e r raccomando f 
Di Mantouail xx di Marzo, m dii* 

Come fratello Ercole Card, di Montoni* 

D i gratia V. S. baci le marnagli ìUufbrifiimi cr 
E ccellentifiimi Signori Duca cr Duchef[a f K? W» TOC 
comandi al sig. Portio dottifiim « j 
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Al Vefcouo Giouio. ’ f ■; ’ 

• »_ * 

v Molto Reuerendo Mons» Con quel piacere , 
che non fi può facilmente e fariniere, ho riceuuto infic 
me con la lettera di V. S.latraduttion detta uita del 
Marchefi di Ve fiora > mio Zio di fe ♦ me. da lei col fuo 
felice fitte latinamente fcritta. perche olir a il ueder ce 
lebrato lui da gli fcr itti di perfona di tanta autoritmo 
m’è flato di poco contentamento il cono fiere la memo 
ria , che tien di me V. S» a cui non uo con quella dire 
altro , poi ché ne farà portatore un mìo Segretario , 
eh’ cjfindo hcn'ifirutto dell’animo mio uerfodi lei, e 
dun mio.honefio defiderio , ho ordinato che l'uno cr 
l’altro le dichiari > ond'io con baciar a V* S* le mani , 
CT rimettermi in lui , prego N* S 4 che le dia ogni fe* 
licita cr contentezza ♦ In Augufla , l’ultimo di 
Marzo» u d n t 

'T . . Al firuitio di V.S.Réuer. 

y. : '/») ; . il Marchefe di Ve fior a ♦ 

; 1 '* V " ' '."'H 

> : Al Vefcouo Giouio. 
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Molto Reuer» M ons. come fratello» Ver effe* 
re flato tanto tempo finza lettere di V ♦ S. m'è fiata 
doppiamente grata la (ita ultima di i x, con laquale ha 
ucndo intefo la deliberatione , c'ha fatto in benificio& r 
ornamento del Signor Commendatore di fanto Anto * 
luo » fuo nipote , Ubo laudata , cr la laudo grandemen* 
tei erte prometto À da che confidentemente,come de* 

K ij 
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uc y ella mi dà tal cura, ch'io gli farò buon padrino, & 
per la propofitione della Cbiefax? dd rcfiantc anco* 
ra ,cr conia prima comodità farò leggere di V. S. a 
txofrro Signore, er fiero che s'hauerà da lui affai gra* 

tid , er per la liberale fua natura cor te fi } caperli me 
riti , cr uirtù di V. S. iqualieffendo affai grandi,non è 
marauigUa , chabbiano qualche detrattore e T emulo » 
ancorché più malignità,^' altro di meglio ne’ loro sfir 
zi fruegga ♦ V* S. baci per me la mano 7 come te uien 
bene aU'lttuftrifr.Sig. Duca,mio Signore ,cr m'habbia, 
corneo fin per tutto fuo. N* Sig. Iddio la confimi er 

contenti , Di Roma axvu d’ Aprile. m d, l i+ 

\ ' -\ 

\ ~ Wi ^ ^ ' * » . \i v * « ui A -Tt* ^ 

j Di V. S* come fratello 
, v > •/ ». il Cardinal de' Medici, 

Al Vefcouo G ionio . 

*■*' J •«« ^ 4 t I O M « vj I 

Molto Rewcr* Mflm. come fratello . Ho par* 
foto 4 N.S. quefta mattina , cicftt rinuntia, che V. S # 
tttfoi fare del Vefiouato fuo , er m’ta /m4 Santitàri* 
fiofto amoreuolifiimamente , eh* c molto ben contenta 
compiacerle, arche le donerà anco la compofitionc 
della Abatia ♦ Però potrà W S. c<wto fuo far qua 

to ci refla, ch’io fono apparecchiato, è fio a pofla fua * 
Et non dubito,chc fi inaffenza le fono fatte quejlc gra 

tie , sella foffe quà , non le ne foffero ancor fatte mag 
giori . He tucrà ( cred'io ) a quefì'hord hauuta l'altra 
mia, con laquale battendole firitto a ba/lanza,rcftami 
bora raccomadarmele di core,com'io faccio, Che Dio 
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U contenti ♦ Di Roma a xx m d' Aprile, m d l t. 
f. c >. r i V* S* come fratello 

il Cardinal de' Medici ♦ 

hV.tì^! V Al Vcfcouò Giòuio . ; 
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moito Reuercndo Monfìgnorc ere.' il piacere, 
che la S. V *Rcucrcndifl.per la fua lettera, che mi por * 
tò Tolomeo , mofbra hauerfentito della mia giunta a 
faluamento in Tofcona , m' è flato neramente gratili* 
mOjCr tanto piu grato .quanto che dalla fua amoretto * 
lezza io non potcua affrettare altro che queflo > cofl 
piaccia a Dio di prefìarmi Luta grafia , che con l'aiu* 
to d una buona cura, c 7 de' bagni , douc io onderò, ag? 
giunto all'aria della patria nottua ( come ella dice ) io 
pofja ricuperare la perduta fanitd, che certo, io mi ri * 
putero (f effere in ciò tanto piu felice t quanto che con 
queflo m<zo hauerò ancora prefo occaftone di uenire 
a uifitar lT.cceU.del Sig.Duca c r della Sig.DucbejJa , 
iquali oficruo come meritamente dcuo i c r a godermi 
( come farò per un pezzo ) la dolciflima corner fation 
di V.S. laquale prego che in queflo mczfl uoglia all'oc 
cafoni tenermi in buona grafia delle loro Eccellenze, 
rico 'dando fi che mentre io fiorò di qua , tioglio hauere 
dee ttato per obligo l'offerta ch'ella mi fa ditemrmi 
ragli agliaio delle cofcdcl mondo ♦ Et con queflo fine 
me le raccimando con tutto il cuore. Di Cerreto 
a x v 1 1 1 di Maggio, m d l i . 

Di V. S. Reuerendiflima , obligato 
k ; • fratello M. Cardinale Gaddl . 

K Hj < 


Al Magnifico Signor Giorgio Giorgi® 
in Venetia. 

Hebbi, dalla corte fu uofrajl fatto del ualorofo 
Canaletto e r ue ne ringratio molto , er ne lafcerò de * 
gna memoria nelle mie hijtorie , fi come ancora fo del 
Clarifi.S.Gio.Matthco Bembo nella cofa di Catarojel 
laquale ho hauuta piemfiima infomatione da una lun * 
gbifima lettera fritta al Clarifi. Ambafcùtore da un 
fuo parente o nepote in Venetia ♦ Già la feconda par~ 
te di detta hijloria è quafi meza fiampata in latino , er 
il nofbro Domeniche ilqual molto ni fi raccomanda , la 
uien tuttauia traducendo in uolgare. La Signoria Vo* 
ftra fi ricordi di ualerfi di me , ouc mi conofce buono et 
farle feruitio , e rfia certa , che quantunque ella fu un 
nero Archiuio de gli Animi, er de fituori di quafi tutti 
i Principi d'Italia per le molte (ite uirtù , Io che (òn un 
pouero Vefcouuzzo non cedo in amarla er riuerirla 
a niuno d’efii , che cofi mi obligano non folamente te 
fue rare uirtù , ma ancora le fuc molte corte fie che mi 
ufa, er l'amore che per jua gratia foche mi porta, er 
perche V f S*non creda eh io le parli fintamente, pojfo 
fra molti teftimonifaUegarle quefti no fri Eccettcntifi. 
Signori. Con iquali non ha tre giorni,che a buona occ4 
pone ragionai di lei piu di meza bora, er a qualche 
tempo occorrendo mai a V. S. di ualerfi di lor Eccel* 
lenze potr ì trouar con gli effetti effer uero quel ch'io 
ledicoyfalutiilnofro M. Annibaie Raimondi fe è in 
Venetia, er attenda a conferttarft fan* con quefti col 
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ilcofleccefiim,\l Varchi , cr tutti queftiuirtuofi fato* 
tatto V.S.er io piu di tutti ♦ Di Fiorenza il dì di San 
Gioitami di Giugho ♦ m d t i t j. 

Al Duca di Manto ua» V 


Penso, chc'l P rotonotario B ofcheito farà flato 
cortefe in raccomandarmi humilmente a V. Ecceder 
accadendo l'occafion di fcriuere , ho uoluto con quefla 
rinfoefear la memoria della mìa feruità con queUa,dan 
dote un fommario raguaglio delle nuoite diTunifi , 
eflratto dalle lèttere di N. Signor e, cr dalle proprie di 
C efare alT Ambafciatòr fuo, cr dar piacere a gli occhi 
col difegno di Tenifì ♦ So ben , che'l mio M. F abritio 
VeUegrino fupplirà in molti particolari, iquali lafcio 
ad ejfo , come diligcntifiimo . 

Cefare axvfua uijla d’Africa&le naui entraro * 
no a P orto ¥arina,ilquale anticamente fu vtica , cr le 
galee paffarono auanti al capo di Cartagine, crfua 
Maeftà dijmontò proprio nelle ruine della gran Cor* 
tagine , cr molte galee fi foinfero dentro nel golfo di 
T unifi 9 cr andarono a uifta della Goletta ,er [aiutavo 
no a botte , cr rifoofta fenza danno ♦ Sua Maeftà fmon* 
tò con gli Épagnuoli,d'ltalìa,er con Tedefchfcr gran 
parte de 1 grandi, cr di fua Corte ♦ l,’ altro dì jbarcaro* 
no gli Spagnuoli,di Spagna nuouamente uenuti , cr gli 
italiani. Fu finalmente difordine nello Jbarcare,perche 
ognuno auido di terra,acqua,frutti ere. Si jbandaua a 
fgaUinarc di fòrte che i nemici pochi, cr rari n’ammaz 
Zarono qualch'uno, cr fcriuono che fe gli nemici fuffe 
to uenuti grofii, & impetuofi con arte dì guerra , ha * 
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vrcbbono dato trauaglio,cr danno grandifiimo. Si fieli 
tò a ndur le genti a ordine , er fu un cafo pcricolojo a 
C:fare, Hqualc fuquafi percoffo da un Tedefco t che 
non conofceua Jua Macftà, offendo uiolentemcnte cac* 
ciato aM' ordinanza . Sono nel pto drCartagine undici 
uillette , er un giardino del Rr , er tutto il campo s'è 
difiefo uerfo la torre detl'acquailaquale è nofìraizr tic 
ne piu di [ette miglia ♦ Non s'è trouata ucttouaglia di 
momento ,er il terreno è[arenofo,fecco ,er con acque f% 
lequali hanno del ftlmaJhro.Gliantichi bceuano dell'oc 
quedottOy ilquale ruppero i Romani campeggiando 
Cartagincifi come i Gotti ruppero qucfti,campcggian 
‘ do Roma, 1 Mori del paefe fono rari a portar uettoua 
glia. Però bifcottOfCame [alata, er buon nino fodisfan 
no all' efferato ,lequai cofe non mancano ,er tuttauia è 
ordinato in Sicilia,Sardigna , er l’atre i[olc,che uengd 
ucttouaglia. Sbarcato,?’ accampato,? r affettato le f 
[ercito, se intefò per prigioni Turchia da Mori , er 
da Crijliani fuggiti da Tunifi , che B arbaroffa ha forti 
fìcatouna parte della città di Tunijl, uerfo al cafiello y 
ilquale è molto grande, però non forte, e? con baloar* 
di, er bajlioni ha efclufofuorc piu della metà della c& 
tà.tì a [eco circa dieccmila Turchi ,er fra efit un buon 
neruo di Gianizzert.Ha tra Meri di Gerbi ualcnt'hito 
mini,et altri A fricani,da diecemila. H a circa undici mi 
la caualli,i r j tien pratica di codurrc Bcncadi capitano 
d'Alarbi, con otto mila cauaUia fuo fcruitio. Ha pollo 
dentro g?an ucttouaglia, er quafitutto'l raccolto , per 
che matura di quindici dì prima là,che in Italia. Ha de 
nari,? ha difegno di guerreggiare alla Italiana . V iue 
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coti ficurtà co Ttmifiuifiaucndone il fiore per iflatichi 
in capello:,?? glialtri tiene xUo pecco t Et piu uba mol 
ti spaglinoli j Siciliani, italiani fintili mtcontenti,o 
fluii, c r parte ne ha liberati con promefle grandi , cr 
dicono che nè capo Don Fedro di Guzman , ilqualc 
uolfe ammazzar Don Pero VeUez di Gbeuarain B o* 
fogna* Ha artiglieria afiai, ?? molti ualorofi capitani 
difujle,?? fra gli altri ui fono quefìi piu famofi,Sinant 
Ccfiii,cioè,il GiudcoìHaidin Rais,cioè, Cacciadiauoliì 
Delicotus, già Capitano diCirceUisTabach R ais t 
Topici Memith i Epe Rais; Nafuf Rais, CcfisrRaìsi 
A gi à Ariadiiuueccbio qorfakj Tanifman Rais Luogo 
tenente del Giudeo >Salech Rais j JAehcmedi Rais 3 
Amor ath Rais-, Alicola, Corfo rinegato* Atlacufiodia 
della Goletta è pqfioSinam Cefutcon tre mila fanti 
capati,?? mille cauaUL La Goletta è larga tanto,quati 
to appena può entrar nello fiagno una galea fenza Peti 
dcre il paramento ,?? ha fi poco fondo,che bi fogna fia 
ricarla del tutto 5 e r a bracciata fratte s'aiutano a eti 
trare,?? ufeire. La torre è affai forte, ex già fu battu* 
taxx annifàyda M. Andrea Doria,?? P reime Prati 
ce fi, quando ui fu l'Arciuefcouo di Salerno, Barbar of» 
J'a lira fortificata di muro intorno ,?? ripari, or l'ha po 
fla,come in ifolafacendo una fojfa a Ponente , uerfo U 
terra ferma, ouè il campo nojìro. V'hanno pojìo arti * 
glieria affai, cr ha fitto la torre uolte a Tramontana , 
da x 1 li 1 galee a ordine,lequali fanno ficure,?? difr 
fe dalla torre,?? ripari,?? fo nofirc galee non poffono 
dcccfiarfi . Dentro della Goletta nello fiagno fino più 
di l xxtra galee gr galeotte . Ha fatto un ponte leu* 
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tota [opri ld Goletta per poter rìceuere t er mandar 
gente per lauta de monti t daUa banda di R atta. L equa 
li non poffòno effer impedite da nojbrì. La nojWa arma 
ta è tutta trailgolfo,zr Porto Parma, er è tanta,che 
auederlada butano pare la felua Premiala Roma* 
ni in qua non fu mai la piu poderofa armata ne’ liti d'A 
frica. Ce far e come magnanimo uirtuofo, er uero Cri- 
filano tiene un'ordine mirabile *er fra t altre' cofe a tut 
ti i Mori dona Uberto, dicendo loro -, che non è andato 
in Africa fi no per cafiigare Barbaroffa,c i cor foli, pu 
blici nimicidi tutto l mondo , er che uuol rimetter in 
cafa il Re loro naturale , er refìituire i Uberi fuor k di 
mano de’ tirdni corfali . llche da grd fama per tutta la 
. coffa. Efiendoft diftefo il capo no] Irò f opra la torre del 
Vacqua,laqual ? è lutano tre miglia dalla Goletta uifè 
fatto un baflionc , quantunque il terreno nonfìa molto 
idoneo, er rare fieno le fiondi in quel paefe da far ca* 
nonicamente i baftioni ,er fia alla tefia del nofiro cam* 
po per fronte alla Goletta, accioche i nimici pronti er 
agili er molefìi ad ognhora al campo , non habbiano 
cofi facile taffaltare, er trafeorrere er perche gl’lta* 
liani , per ordinario uogliono sforzar fi di ricupera * 
re rhonore antico,ct prédono le piu uolte dure impre 
fe,il Cote di Samo,come nolente ,er cupido d’honore , 
tolfe a difender queflo baflione,et il giorno di s.Gioud 
ni uènero i Turchi ad ajfaltarlo con grandifiima brami 
ra, er quantunque per U continui affalti della notte le 
genti foffero affai Stracche , però fofiennero X impeto , 
gU ributtarono due uolte, er alla terza dandogli unga 
gliardo rifrufto , gU mifero in fuga . Et perche il fato 
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bob uoleua,cbe'l Conte andaffe a maggior gloria , noti 
ballandogli d’efferfi dife[o y & haucr fugati i nemici,®* 
morti di loro attirato dalla rea fortunali fuori a 
dare la carica alle ffuUe de' nemici > ®doppo lungo 
(patio hauendogliben battuti s'imbattè iti undimbofca 
ta di gente nuoua , laquale non potendo fojlcnere , per 
tjfergià tutti I bracchi dalla fatica, cr dal caldo ,cr dal 
torfo, uenne in difordine , rinculando fi congraue dati * 
Ho , di fòrte che i Turchi entrarono mefcolati nel ba * 
ftione,ou' erano piu di mille fanti, cr quiui francamene 
te combattendo i piu ueterani Capitani fono reflati 
morti. Al Conte fopra il baflionc , fu tagliata la tcflo, 
Cr la man dritta, cr portate poi in proceflione a Tw* 
tiifh In quello difordine difendendoli ilref o rnatamene 
fe, uennero tre bandiere di Spaglinoli infocccrfo , nu» 
piu tardi di quel che faria flato il bifogno,per uirtà de* 
-quali le reliquie pofle in tumultuaria fuga fecer tefla , 
cr ricuperarono il bacione , ma non diedero piu nelle 
fchiere a * Turchi . Qticflo difordine fi come ha dato 
terrore>cofi ha poflo ordine, che ninno efeacr tutti flit 
no aigilantij cr beato colui che impara a fbefe d'altri. 
!‘T urchi infuperbiti di queflo poco fuccejjb> quantun* 
que fia loro coflato taro,non cejjarono mai la notte fe* 
guente (Ta/faltare in uarij luoghi , cr tormentare i noe 
flri , di forte che la mattina a x x y , e fendo già come 
ficuri gli JpagnuotifCr altri Italiani uteini al negro ba* 
ftionedel Conte pofando tarme,® ripofmdo,quafi di 
formati furono a dar ['affatto al M archefe del Vafto 4 
doue congrandifiimo tramaglio fi foflcnne il primo int 
pcto,crftuideiluoltodcllabrujfatmuH4 f ìly 
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tot metuffr delle mancar gran fudor confcruò la uitd* 
cr l'honorctc’lbdjìioiicycr diede una grati ributtata a* 
nemici . Ncllaqual baruffa fon morti piu di l x Turchi 
jCT da cinque } o fei fcgnaiati.il M arche fc non uoljc dar. 
la carica per non cadere th ll'crror del Conte ♦ A xx vi 
hauendo i T urchi su per la collina che gira lo [lagno , 
C r fi fende ucrfo T tanfi , piantati certi pezzi d’arti * 
glieria,co' quali feoppauano il campo enfiano ,battu* 
to ancora per fianco dalle torre della Go! etta , Ce fare 
fi determino d’andare in per fona a tremargli , cr cofi 
co' T edefehi , cr Spagnuoli d’Italia , i Giannettari di 
Spagna > e T la gente d’arme dcìla Corte fua , andò alla 
collina ,ou erano da mille cauaUi,CT molti fanti . Ceft 
re fu [elicergli pofe in difor dinegar lor diede lineai 
ZP uicino una lega a Tunifn cr prefe tre pezzi d’arti* 
glieria . E ì Turchi fi portarono da ualaiti mafi marne 
te i cauaìli, da’ quali fu pafjata la corazza a buon cóla- 
pi di zagaglic,al M archefc di Monteggia, Capitan ge 
ncralc de’ Giannettari.Dipoi s’è fatto configlio fomma 
rio, cr diffidato , je farebbe meglio lafciar adietrqU 
Goletta , cr paffare a combatter Tunifi : s'è rifoluto di 
nò 3 pcr non perdere il commercio delle Mulatte fo che 
quei della Goletta fi metterebbono alla Strada, a rom • 
pere le uettouaglic,cr udendo lajciare uno o due pre 
fidi) nel camino , per afiicurarc il paf[aggio,fi fminui* 
_ rebbe di buona fomma di foldati il campo > ilquale fc* 
condo il numero, che tiene Barbaroffa,non farebbe poi 
fi potente a dar taffalto , cr far batteria, mafiime che 
fi ticn per meZfiy anzi total uittoria il conquisto’ della 
Goletta, doue fono glieletti corfali,iqualipotrdno fcap 
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pare,?? le galee di fuor a, e r di dentro faranno noilrc 
intere,o che fi abbruccr anno . Vero e, che faxa un cali 
ce d'aceto,?? non rolato. Però ui uanno con le trincee , 
er a colpi di zuppe er pd/c , er uogliono entrar nella 
[offa nuoua , er uolt and da trecento tiri d'artiglieria 
da terra,?? da mare ;?? di già u' erano fiotto con le trin 
cee a un tratto di baUcjìra , er fi difegnaua di dar U 
battaglia a v di Luglio « Co/? a qucfl’hora è fornita Li 
fi'fta » er già fon uenuie lettere di Trapani per uia di 
mcrcantiylequali dicono,chc la Goletta fu preja ami 
con morte di piu di due mila Crifiiani.Peròncfiu San 
tità,ne la corte ofa credere leggiermente , er cofi no fi 
tic per certa quéfia nuoua . Ajfettafi il zoppo, er Dio 
doglia, che fia cosi Perche i caldi grandi non comporta 
no, eh e fi faccia gran dimora in quegli arenofi,aficiutti, 
er malfani fiti. Dico quefto. perche fcriuono 7 che a me 
zo dì fi leua un uento , ilqual porta nella faccia una di* 
jpettofa arena,etche tacque buone fònofcarfe,e i poz 
Zi nuoui hanno alquantodel falmdbro-, ne fi truoua da 
(guazzare a carne fiefica ,?? a pan bianco j ne ui fono 
molti copertile molte frafichc dafarfraficati. Vero è % 
che è armato Alarcone con lafiua caracca piena dìo* 
gni bene,?? è arriuato il Comctidator R ofia con Urti * 
glieria di Catelogria , er s'è incaminata la ucttouaglia 
di Sicilia ,er Sardigna da Malta,?? da Napoli,?? non 
fi dubita di fame t cr per bora te fcr cito è fimo, er piu , 
uengono i M ori a portar uettouaglia,poiche il Re Mu 
leaffem è uenuto. Axxvim effendo andati aiuti,?? 
tornati gliambajciatori delprefatoKe di Tunifi , effo 
Re arriuò in campo con trecento candii , Ge fiere fece 
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forre in ordinanza il campo , k corte in ala y cr fi mi fi 
in fedia nel padiglione . Vfcì , battendo mandato il Dtt* 
ca d'Alba incontro al Ree r fagotto pafii,lo ricette * 
te bimanamente *Effi baciò la frolla a Cefare, cr saf 
fitto in terra; cr fi fece uajfaUo , cr rimandò i fuoi,re 
fiondo con pochi alloggiando con Mons.di Prato. Di* 
cono, eh? afretta mille cauaHi fioi y et un capitano cfA 
terbi con cinque mila cauaUi, che doucranno bajlore a 
Cefare. il Re è huomo di x lv anni con occhi bizarri , 
CT mezo tralunati: moflra buonanimo y ct fede,cr nolo 
tà d'effir buon feudatario . Barbaroffa ha nome Aria * 
din ♦ Fu fratello d'Horruccio y primo Barbarofiajlqua* 
le acquiftò il Regno d'Algieri , cr poi fu ammazzato 
già molti anni nel regno di Tremifene dall' Alcalde de 
ha donzelos ♦ Son nati nella città di Mctclino,nelTifola 
di Le fio. Son uenuti grandi andando intorno. Et que * 
fio Ariadin per fue uirtù è fatto Re d'Algieri , di T uni 
fi 3 CT B afià Vifir del Turco 3 cx BeUerbeidi tutte le ma 
fine, ex legni del gran Turco « E’ huomo di l x v i am 
nijdi per fona quadrata cr neruofa . ; ha le ciglia pelofe, 
tXgroffe 3 è fauio,cr rifilato > cr dice uoler morir Re 
diTunifi. Io ueggo , che le lettere di là fanno giudicif 
diuerfi.lo per me credo y cbe Dio fauorirà lagiufla coti 
fin rifletterà la bontà . ,er aiuterà la uirtù di Cefare:cr 
uorràyche quei ladroni cor foli fienocaftigati.Altrimen 
ti hauremo a dire iudicia Dei abiffm multa , cr fua di* 
vana Maeflàgouema a fio modo;er tutti ci habbiamo 
a conformare con la uolontà fina* Da R orna U * i 1 x i 
di Luglio » m d XXX r* 
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A M. Dionigi Atanagi. 
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Del bel libro uolgare , ilquale mercè di uofir a 
corte fia ho battutole ho ragionato col SM&chcjejl* 
quale molto piu uale, ch'io nelle cofe Xofcane, ma per \ 
cjjere ufeito della erudita bottega di AL Claudio , non 
U ha luogo il giudicio degli huomini delle boffolc bafr 
fe . Le traduzioni fon beUifiime , Però quefte longolc 
di uerfi paiono alquanto fbrane all' orecchie ufi al, Non 
afrettò giamaicon tal defìo ♦ Si ptiadir, ch’ogni cofa 
ha principio, pr il grane fondamento tratto da glian* 
tichigli pctr a dar riputatane ; c r col tempo non man 
cheranno de gl’ imitatori, iquali daranno, fama er doU 
cezxA alla nuoua rima . Siate adunque contento , ch'io 
non efea di cafa mia , er ch'io ne dia giudicò) per lo * 
recchie,cr non per fentimento ♦ R ingratio Voi, che te» 
nete conto a torto del mio giudicò),?? AL Claudio 3 poi 
ah' è flato miglior maetiro,ch'Alejfandro de Pazzi i il 
quale nelle tragedie attaccò una codetta a' fuoi uerfi , 
cr la foggia gli reflò addo fio, come V Omega al Trifr 
f m ♦ Accomandatemi a Signori della Virtù, er alS f 
Secretorio. Lai Mufeo a xxi indi Gennaio *md xi» 


Al St Stefano Colonna. 
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Hi e ri, auanti la uenuta di M* Bartolomeo con 
tafua bumanifiima lettera , andando col S. Cardinale 
a Mote Cauallo 3 agran propofito ragionammo affai di 
V. E ccett. er midiffedcl Signore AÌeffandro uofko , 
Cr del CafleUanOftraj ragionamenti cor fi ♦ Bora Sig . 
m,per mòre aglieffetti, ilprefato $, Cardimi Par 
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* fiejp, rìfoluto ^limatore delualore erfede Uo8rà , mi 
commette ch'io inulti V.S+ a fruire fua Santità >cr /4 
, . lUuftrifi. cafa , cr promette d'effercgenerofo y cr 4?no 
reuolifiimo melano col Papa a concludere la condot * 
I ta utilmente^ honor diamente. Si chc y Sig f mio rifai* 
ueteu? % cCanddre,oue flètè chiamato , cr lo w prometto 
mqueflo cafafelicifiima concluftonc . Perche fua Sig. 

• Reuercndijiucde ancora che flia mcn male il S. Duca 
fuo Padre , che un par di V* EcccU. è una coppa d'oro 
nell? arte militare . Dico ancora- a V.Eccell. come il 
Signore Aleffandro Vitelli è chtiihatodi feruire a Ce 
fare dal Vicerè y ilqual uuole con le galecpaffxre a Ge 
itoua j CT a Milano ; cr il genero fuo il Ducd Co fimo 

. tC onderà con quattrocento cauaUi . ' Il Sig. Pirro an* 
ch'egli Udrebbe uolentieri a feruire il Papa , cr col 
maneggio del Vefcouo di Cefena,et di M* Pietro d' A fi 
Ho fuo agente trama di comprar Lugnano y cr acco* 
fior fi al Pdpa,cr alla ittuflrifi. cafa y poi che hahauuta 
la cctfUàPiorentót * Si che Io fùpplico V. EcceU.uo * 
glia darci rijpofld , cr penfareche'l partito farà otti * 
mo y per molti riJfettL Dico, ancora a quella , come là 
Signoria di Vcnetia non s'arma^ hon mofbra fe non 
animo ficuro cr allegro con l'impexatore h erg/i man 
da quattro hohoratijl imi Ainbdfcìatòri, cioè y Gio y kn* 
tomo Veliero, Nicolo Tiepolò , Vincentio Grirnni, 

• cr Marco Antonio C omarini coti prefenti grandi, cr 
gli faranno le fy e fe per il paefe. Si chef uede y chc Uo * 
gliono jUre col tappeto dUafinefìra a ue&cr quello 
che fi farà. Bacio la mano ♦ I}i Roma a x x i x di 
IzUgliOf m. . p 

De’ Francefi 


DI MO MS. GTOVIOr Si 
De F rancefi non ui fo dire altri motta, fe non che 
per lettera deWhuomo del S* Gio. Paolo , il Marifcial 
d’Anibao battetti detto 7 che toflo paffercbbe a Turi * 
no,cr a queft'hora ui potrebbe effer giunto. Per lette* 
re di Milano non fi fcntiua che negli Suizzeri foffero 
i Te forieri Pranccfi a dar denari ,che già molti dì lari 
gione uolcua che ci foffero per quefiò mouimento dell 
la ucnuta di Ce fare. Et farebbe fato meglio ,cr piu ho 
noreuole, che i fejfanta mila feudi flpcft ne' bagordi de* 
Caualieri erranti aUc nozze di Cleues foffero f iati da 
ti a otto mila Suizzeri t iquali foffero calati in Piemon 
te abuon rifletto. 

O k"; ?'•/*»’.-. * . ’’ ìVl Iti ' VfV 

Al S. Stefano Colonna . 

I V ’.ì 

R i k g r a t i o efiremamente W EcceU. del do 
no Cardinale feo , di che mi tengo fuperbo 5 er in tutto 
cafo qui carta non cantajoue fta lo Imperatore ♦Hieri 
«enne uno huomo d’arme fogliato ingiubone , ilqual 
diffe al Papa che lo Imperdfore era in Buggea,cr che 
non era potuto effer partito fe non uerfo Calcnde pafi 
fato f Dio fa doue capiterà. Ne dctt'arriuo di Don Per 
^ rantc in Sicilia s’ha nuoua certa ♦ Rifcrifcono molti, 
iquali fono arriuati qua, il danno cria frigge effer 
grandmimi . Dio ci rimedij pur egli, poi che Barba* 
roffa,come dice fui fintiti è già con tarmata in Gre * 
eia, cr buona notte a temp 0 nuouo ♦ S'hauremo qual * 
che altra nuouafubito ne farò parte* Sono perduti huo 
mini piu di dodeci mila, legni cento ottantatre,con arti 
glia;U infinita, er dicefette galee, hanno mangiato da 
/ L 
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« mille er ottocento cauaUi di prezzo ♦ Bàcio td manò* 
Di Roma 4 x di Dicembre, m m x li. 

w *' V 

Al S.Stefano Colonna. 

L A cortefia di V.S.è tantalio non ho pago per 
le fue amoreuolifiime lettere ♦ Et perche il mondo fia 
[opra la rottura in Piemonte, crfipra il r attaccare la 
zuffa uerfo Buda tra Tcdcfcbi c r Turchi, non le poffo 
dir altro fe non qualche fchizzo delle preparatimi, & 
configli Squali alla giornata faranno coloriti dalla for* 
tuna. Et V* S. potrà uedere il difeorfetto , che fi fa fo* 
pra quefte prouifioni di guerra nella lettera, ch'io feri 
no al Sig.Duca con quefla . B afta che Noftro Signore 
fiderà pace, o tregua , ma Io non la uedo pofiibile. Cer* . 
toè, che M onte P ulciano è fiato udito dalKe,CT con 
buona orecchia , er cofi ritorna in lfi>agna,pcr uedere 
da chi refterà . I amene rido, poi che ogn'uno attende 
a gettar poluere ne gliocchi al compagno , er tanto fa 
remo che romperemo ♦ Bacio la mano a V .S.per miU 
UuolteiDaRomaaxximdiGiugno.MD xiiu- 

i < zi/ • ri , • *** y»' * % 1 \ 

t , , Al S. Stefano Colonna ♦ ' 

v * t. . 1 * ‘ * .li 

M. g io* trance feo m'ha dato la buona nuoua * 
come la fibre ha prefa la de fiderata licentia daV+S. 
cr per quefio non hauendo uoluto perturbarla, fino fo 
prdfiato di congratularmi della fua uenuta j er cofi le 
bacio la mano, fperando farlo prefentialmentcfi V.S. 
non partirà fi tcfio,m non finza M* £io* Bronce fio § 


DI MÒNS. GIO VIO. 8 z 
Hord,Sigtriiio,fua Santità uuol partir per Capro fatte 
l 'Epifania, ouc fi faranno gio ftre, cacce, bagor decerne* 
diejiurce, er archi trionfili . er di làfattò Carnoualc* 
di comparir delle cicogne , s 'auicrd ucrfò Bologna , CT 
P iaccnzdjper ucdcrejc fvjfe pofibìle , di tirar' il Re a 
Turino^ con llmperatore in Alcffandria trattar pa 
cefi tregua, poi che’l Turco fa apparato naualc,et per 
tetra dicono, che fora il repulisti iti Vngheria . 

Quanto alla pace , noi pomo certi , che nulla fe ne 
farà i perche fenza Santo Ambruogio non fi può farla 
fefta y er il lafciarlo darebbe troppo martello a’ te fèrie 
ri Ce farei ♦ Et la tregua pare piu difficile , perche fa « 
rebbe un uelenodUa Francia. Del Concilio altro non 
fi può direfihe mal fi può farete non nafee la pacefiT 
rcofi la imprefa fufficiente per debellare , er ributtare 
il Turco , non può effere fenza la cocordia uniuerjae. 

Sono alcuni, iquali dicono che'l Papa contrariente 
mezatiodiquejla pace foreUa del zucchero brufeo , 
quando uedrà l 'ojlinatione uorrà proteftar a D/o>er al 
* mondo , er fcommutiicare una delle parti , laqual non 
Morrà accettare il partito ♦ Io dico , che qucflo farebbe 
un bell’atto alla banca fiolquale fi caucrebbe un’occhio 
4 M aiXdfede Apoflolica + Dico qucflo perche V. S. 
fappia,che i gattucci hanno aperto gliocchi. Sua Santi 
Mper bora tion uuùlfar Cardinali , affettando prima 
di parlare a Ce far e 5 ilqualc non tarderà molto ad or * 
y{iMrem Italidjperchela pojìa è chiara , ch’e’ uuol ue 
nircconqueflo paffaggio,per non far fare tre ritorna s 
te 4 M. Andrea Dona già uecchio. ilqualc faprà appo 
SfPMMtSWp?, comefogìiono uuure di Gennaio. 


LÈTTERE r <^ 

T -. % * B afla,cbe f l Re con mandare Anebao ha fi forte ìngfòj 

fato il campo, che ha ricuperato le bicocche perdute 
quefii giorni , er fono andati fopra Chieri a batterlo : 
il Duca di Malfi è dentro con mite Spagnuoli , e 7 tre 
i infegne di T edefihi,cr fi è fatta una fcaramuccia, oue 

il Capitan Saiauedra,mignone del S.Marcheff del Va 
fio è flato rotto, er morto . Sua EcceU. afyettaua di 
Sardigna due mila.Spagnuoli,cr faceua quattro com * • 
pagnie ^Italiani, de quali trcccntoruin uel circa, er in 
„ nome di cinquecento , faranno capi il Conte Trance fcQ 

' Galerato , il ColoneUo P ufierla > il Conte Aleffimdro 
Criuetlo,cr il Conte Ippolito del Maino ♦ Et il mifera * 
bileftatopcrlefouerckic grauezze feneua attuiti* 
maruina. 

il Marchefe di Muffò tomaua ricco, hauendo buffa 
lo in un'anno piu di uinti mila feudi tra denari, er roba 
urna . il Signore Aleffandro V iteUi ha portato cinque 
belle coppe dorate , er è andato netto delle mani -, ma 
ha perduto piu di trecento de' fuoi uaffaUi , er di Co* 
fteÙo foto piu di ffjfanta di nome j perche muoiono tut 
tauia di fibre concetta in Vngberia. il Sig ♦. Sforza Pài 
lauicino era ammalato 5 er la fua compagnia fi bella c 
ita in fumosi Conte Filippo Tornello condonato nel * 
le fatiche,ritomaua a fiarfi con la fua B ofihetta * 
il S* Pirro non hauendo mai hauuto titolo alcuno^ 
ne uenendo il promeffò maeftrato di campo generale , 
lafciaua il colonello , er ritortiaud col Signore Vliffe 
Orfino fuó genero jper uedere d'ingrauidar la moglie . 
Ma penfo,cke fora fiato ritenuto con nuoua promefa * 
Don Antonio era generale de glltalumi : U Ducapre 
r X 
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fato de caualli uicarialiter per il Principe di Sulmona : 
trance] co da Prato / opragli Spagnuoli < 


Il Re de' Romani prefe il S t Pietro Vereno gene* 
j ral de gli Vngheri per fojpitione f che egli affettale il 

f regno col mezo del Viglio 7 ilquale Situa nel feraglio 
del S. Turca ilebe ha [degnato molto gli Vngheri fot 
! ' dati j di forte che in quella dieta di Pofonio ui fonojla 

ti piu Prelati che Capitani, il buon Re de' Romani ut 
di dieta in dieta f mangiandofi le polpe-jcr frutto non fi 
pMofare fenza pace uniuerfak . 

Gli Scozzefi furono uittorbfi conira gringlep con ■ 
molto [angue, er in due uolte fi fon toccati la mano ,, 
con morte di piu di uinticinque mila tra luna c r tal* 
tra parte. 

) il Re ueniua alla rnlta di Parigi a far lejejlc t zr in 
* quella Corte non fi parla piu di Mcmoranfi. L’Armi* 
i faglio gfauementc percojfo di emigragna r er febre, 
flauafuor di Corte , er le cofe paffauano per mano di 
T omone . Et diceuafi 5 che Langè andrebbe auaxiti in 
tai fegretijfe guarrà topo ♦ Madama di Tampes,con 
U fua terzuola Madama di M afim gouemauano le co* 
fe piu fegjrcte in folidum . E ’l Conte di fan Secondo 
haueua bauuto carezze ,promeffc di collari f ej gene* 
h ralati. Vidcbimuf. 

Signor mio,guarifca V.S. er poi piantate un 1 altro 
mafcbio* Valete . di cuore baciando la mano alla Si * 
gnor a mi raccontando} er dico } che'l S. Cardinalfar* 
k " «e/e è tutto di quella , er de fiderà farglielo conofcere 

in altro,cbe in cani Corfi. D<t Roma a* v indi De* 
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Al S. Stefano Colonna* v - 

. (A.*l ,t*i W' . %W\'Jy' ] 'Vj ^ j. t 

In quefio punto, che M, Gio* Francefco florida' 
è orinato , mi trono in afpcttatione dì un parofifmo di 
febre , però non fi marauigli , fé lo non le fcriuo di 
mia mano ♦ ; . ‘ 

Le cofe del mondo Rannodi maniera , che non pof* 
fono pigliar piega fe non pcrniciofifiitna , perche tofii 
natione di qucjli due Principi fia in fummo roborefuo, 
E t chi ne /pera pace, fe [offe ben Papa Paolo , conuien 
che fid da "Bergamo. Et cofi per confequentia s'ha da te 
nere, che lo jpirìtuale, cr temporale della fède di Cri * 
fio potrebbe affai tofio perichtare . 

Si tocca con mano, che Ce fare è cima d'huomo , ey 
camina per la firada della monarchia fenza peccato > 
fio i e in confequentia ha fatto giurare la Spagna al 
Principe, e attende a imbottar l'agrcfio.Partiua da Vd 
lentia per Madrid , con difegno di ritornare in Barcel 
Iona, cf d'imbarcarfi , ey trouarfi in Italia d' Aprile f 
Ha mandato Moti*, di Granuela,ilquale in Genoua de 
/bramente uole perfuadere alla communita, che uoleffe 
ro cdffar gl'italiani’, er pigliar gli Spagnuoli per la 
guardiani fu rifpofìo>che per l'odio antico ,er nuouo, 
non era a propofito ; perche fdrebbon di continuo alle 
mani . Replicandogli al pigliar Tedefcbi,glifu rifpo* 
fio, quejlo anno efferc fiata penuria di nino , di modo , 
che malefifarebbon potuti contentare E' fiato in Pa* 
ttia ildettoMons.di Granuela col S. Marche fe del Va 
fio chiragrato , er podagrato 9 cr di là se partito pey 
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Mantoua y doue ha chiamati tutti i potentati ,er cofede 
rati d'Italia, per metter loro qualche uetofa,o attaccar 
. delle mignatte y per confcruar le coje d'Italia >cr nutrì * 
re il Duca d'Alborquech y ilqual uerra a /lare nel cuor 
d'ltalia,uerbigratia a Siena y con un neruo di tre 0 quat 
tro mila S pagnuoli y a buon conto, (è il Turco ueniffe,et 
fe alcuno uoleffe trarre de' calci . F atto quefio^ndrà a 
toccare il polfo de' Principi di Lamagna , er dargli lo 
ro il legno , per guarirgli del mal F rance fc . In quejlo 
-mezo il Re de' Romani flora fu le diete fabricando feu 
di di carta pecora , contro il Turco y ilqual dicono cer * 
to uerra er per marc y cr per terra a danni nojlri » 

H ora Signor mio, dicono qualche l Re uuol far tre 
gua per tre mefi con gl'imperiali , ma lo non lo credo » 
perche ci perderebbe troppo della riputatione>e atten 
terebbe l'animo del Turca er gl'italiani licentiati non 
gli torneranno quando uorrà , che faranno impiccati d 
pafii. Et non fi deue credere de Erancefi je noncofe di 
paradofii coirà l’opinion d'ogn'uno; come è, che la Rei 
na di N anatra, donna di cinquantadoi anni, fi fio ima 
prognata ♦ 

In piamonte i Francefi y rifoluti di non poter far co* 
fa di rilieuo in quefli freddi, hauendo dato nette jeartd 
te a Cuniopnandauano la cauatteria di là da monti, er 
haueuano liccntiato alcune bande <t Italiani moueiiqud 
li haueuano però fatto come un gruppo, d'auuenturie* 
ri,per fare qualche nuouo flratagcma, hauendo hauu * 
to , come dicono , quattro pezzi d'artiglieria in dono 
dalRe . Se hauremo di nuouo , ne auiferemo V. S ig. 
Vn tratto il M archefe ha liccntiato i tre mila Grigio rii 

L iiij 
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Cf caffo le quattro compagnie nuoue £ italiani 
Delle cofe di Scotia , er d’ Inghilterra non habbid* 
mo altro j ma fra due giorni umano le lettere di F ian* 
dra y er fapremo il uero > e r V* S» ne farà auifata + 

' A Roma è morto il Cardinal d'lurea > lafciando la uo * 
glia del Papato a chi la uuole . Papa Pdobyche fa uo * 
lenticri effercitioy andrà o lunedi , o martedì per li fan « 
ghi a intronizare il S.Duca a Caftro,doue fi correr axt 
no palififi daranno pregiy e r a far qualche altra co fa » 
che non fipuo fcriuere . SM4 J2cr4 in Roma a 
dar la cenere^ le candelaandrà poi in Ancoriamolo 
gna ; Parma y cr Piacenza 5 er fi troueranno almeno 
quaranta Cor dinaliyet dugento Vefcoui,per dar caldo 
al Concilioyilqual fi muor di freddo a Trento . Del ri * 
torno poi di fua Santità a cafi,non fi falche fi ua mifu* 
rondo con la ucnuta del Turco>cr delTlmperatoreyCT 
co fati; perche noi non fappiamo quid Deus dijponat ♦ 
Io dcfidcrerci che V. Eccelli, nonguarijfe fi tojio delle 
gambCySèHa è per partirei perche ucrremmo M.Giosy 
uan Francefilo y C lo a far riucrcntia al tempio di F or 
tuna. Et bacio di cuore la mano a V. Eccede alla Sig * 
Conforte gommare dmnifiitna. Di Rohm a v di G cn 

lidio. M D XIII, 

‘ L ■ . * 

Al S. Stefailo Coìoniia* 

Gran grafia mi fa V. Eccoti, iti pehfare , chfr 
fia offerto nella materia delle arme , er cimieri f comi 
forfè in qualche altra cofa. pur io riffiondo quà ittclufd 
una polìza, cr qucUauedrà lordine, che fi tiene,Ruor 
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«Jò bene , che Pompeo Cardinale la Colonna ai 
Vefcouo di Rieti, il Signore A Jcanio g etto molte brì i 
fche paro le,con diresche non la douea donar e idi forte , 
tBenc uennero fbrane rijfofie. 

Voftra EcccU fa,che la hijloria è la luce de * tempi , e 
< 2 r teftimonio della uerità , c r maefira della aita , CT* 
mafiime nella guerra* Però hauendo lo letta U\hiflorÌ 4 
di Mons. d’ Argentone delle faconde del Duca Carlo 
di Borgógna, mi è parfa fi bella, fi foda f figiufta> erfi 
graue, che meritamente l’ho uifia in mano all’ Impera* 
tore,al Re ¥rancejco,zr a Papa Clemente*? erlaqual 
co fa Io pregai M. Nicolas Rcntio Segretario di F ran< 
da , che me la uolejfc tradurre di Fraucefe in Italiano, 
per dame ffiaffo con utilità a Signori miei * Et cofi 
ì'babbiamo fatta farc&r / lampare : %r bauendone odo 
di leggerla V. Ecc* la mando , c rie bacio la mano, CT 
. cofi all'Eccellentifi* C onjòrte , 

Trento partì hicri 5 nodi nuouo t'ha co fa alcuna > 
il eccetto cbe'l Concilio andrà auanti -, mafiimamente, fè 
Ccfare darà Milano a Orkens f come fi dice. Ma noi 
qui tengbiamo , che lo Imperatore cima d'arrofìo non 
lo darà M ai, Da Roma a xim di Giugno * md x tv» 

j ÀI $v Stefano Colonna.* 

j v • ’ * • ■ / * 

'C o n tutto’ l cìtorc da leal fertitde/re mi cóngrattt* 
todcUa ucnuta di V.EcceU+a ?elelkina,bauendo ritro 
nato tutta la cafa,coìiforìcjcr figli infanità,cr in alle * 
grcsccai cr potrei ancor congratularmi,come s'ufit co' 
foldati della pratica deda pace ita infimo^poi che Ce* j 
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fare,come prudente, uuol ferrare, fuor d’Italia ì Trance 
p e fi, come non orbi,uedendo la Monarchia di Ce 

jare, non uogliono patire di cffcre efclufi di Piemo nte^ 
con haucr perduto le carni, er le jferanze di M ilano ♦ 
•ìo fui fempre d’openione, che Ce fare non darebbe mai 
filano} er fono ancora di qucflo giudicio, che non fa* 
rà mai guerra al Turco offenjìua > ne mai sfodrerà la 
Jpada contra i Luterani : perche qucjìc imprefe ricer * 
cono di punto in b'anco il finto accordo con Trancia # 
E tcop ogniuno andrà ghermendo c r affettando il be 
nificio del tempo con la morte di qualch’uno . Et fi uè* 
de,che Ce fare ha un cane lnglefe alla Laffa fopra Fr* 
cia,cr Trancia un can Turco fopra Auftria* Tra tan . a 
to Cefare caminaa Kattjbona , er partì d'Anuerfa il 
primo di quejlo . il Langrauio gli ha mandato a dire > 
che uuoTejfcr chiaro \e fuaMaeftà Ce farea lo uuol 
per amico, o per nimico, er quella gli ha rijpojloi che 
per amico ,fe uorrà effer buon C atolico . il Papa ha 
conceffo un pozzo d’oro a Cefare de rnezi frutti de' be 
neficij er [acuità di uendere i uaffallaggi,cr bifdecime 
fra gli altri regnr.Et uiua il galantuomo di Papa P ao 
lojilquale fi far fi bene t fatti fuoi , hauendo hoggi inca 
peUato il S. Ranuccio , come unfalcon pellegrino ♦ V* 
EcccU. mi comandi, come a immortai feruitore, er mi 
tenga in gratta della Signora fccondifima . Da Roma 
a x v 1 1 di Deccmbre . u v xlv. 

i Al S. Stefano Colonna. 

. Hoito ben mofbra V. S. che la cortepa è uera 

I figlia della nobiltà,poi ch'ella mi [aiuta fi bimanmen 
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te , Pertiche Io mi congratuladcUd felice ctrriuata in 
Fiorenza . Udrei ben iwluto,cbcl fuo ferriere huueffi 
, tolto cafi di più larga porta , come farebbe fiata la Gì* 

rolama lungo Amo, o la Pazza dal Proconfolo , però 
la cmodita pregale alla pom pa , 

1 Quantoallc nuouedel mondo , noi affettiamo il 
N untio, ilqual non può tardar con le bifaccé piene di 
i maritaggi, cr mille altre cofe buone. T uttauolta fi fon 
, te, che i (rance fi Jlanno per conchiudere di prender la 

: figlia d'Inghilterra per Orliens-, cr la tengono per fot 

t ta, poi che tanto la defiderano. Et cofi pare, che fi uo* 

i gliano d. jj fì fnj tf ipcrò non fi uede fi non preparamene 

: ' ti in ifirittura, cr lifie , M ons. di Langc era arrìuato , 

I cr la compagnia delle lance d'Anebao pa ffaua,cr era 

j deftinato lordine del campo ♦ Orliens haUrebbc il ca* 

l » rico col configlio d'Anebao, cr Langè ♦ Saranno capi 
; di cauai leggieri generatimi il Duca di Vandoma , 
i D'Alcmani Mons.d’ Vmala. De' fanti Francefì M ons. 

: di B rienna di Lucemborgo,ll S . Grò* Paolo d'italiani, 

: Sono ancora ite da Marfìlia fii galee uerfo la V clona, 

i CT dicono con fùorufiiti di Napoli, Però ogn'un tiene, 
che Barbaroffi hauràpiu tofio armata predatoria, 
che da combattere un Brindifi,o fimil terra di Puglia * 
Ne cofi. certa fi ha deU’ujcita di Cofiantinopoli > pur 
1 fon uenute come cauai leggieri da uinti galeotte ingoi 

fosdi fprte che'l Cardinal di Carpi ha uegliato tre not 
ti cr fatto trecéto fanti. Certa cofi. èjche’l BafiaMehe 
metueniua aUauoltadi Buda con groffo numero di 
X cauaUi, cr finti A (àppi > C r che'l Signore bifognando 

n figuitcrebbe, come pare che deuràfire, poi che i Te* 

r : ' 

i' 
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drfchi cento, mia fanti t .&r. trenta mila caudUipenfano 
d'afialtdr Buda : Jit coff bauremo da fcriuere di bello, 
eruitica chi uuolc,che non fi riderà della muorici, er 
ctlafccr àfiare. per uq pezzo . il Capitan Pala fio del. 
Marche fi di Muffo fu tagliato a pezzi con la contèa» 
gnia dagli V tight ri ucrfo Agriajhauendd uoìitìo jgal 
Unare alla ItalunaEt [otto Strigonia * è fatta una bra 
ua imbofeata, e i nofiri furono ributtati fitto le mura , 
da iqualLcon artiglieria fu caligata la infolentia de 
Turchi. E a matiaamanoui daremo delle belle mtoue, 

■ Y‘ & fapr àycome il Concilio è differito a Noucm* 
hre, er cofi non fi tien per certa la cre atÌQi}$ de Cardi 
noli ; er tojlo ne faremo rifiuti >er zaraacEbaurd 
la ca fa . 

I fanti ApofioUci a numero tre mila fi fiorano a Cd 
fiel San Giouanm di Bologna, uerfo San Barnaba rCT. 
mi parejhcl Signore Aleffandro Vitelli fi* fato dui* 
fiato dir piu tofio dipafjb > che di galoppo 5 er dicono, 
che'l Papa il uorrjtin Italia, er in fio luogo andrà fior 
fi il S. Gio. Battila Saucllp , er le Bandieredi bel tu* 
fitta conte cbiaui, fono alle botteghe* 

Nè altro babbuino -, et le bacio la mano, pregando* 
la che fi degpi raccomandarmi aU'Eccetl ♦ del Duca . 
Da Koma a x x 1 1 1 di Maggio , Rt 

Al S. Stefano Colonna. 

Ancorché M. Bartolomeo Caribono fia dili * 
gcntifiimo in raguagliar uojira Eccella delle cofi del 
mondo , non ho uoluto la filar di fcriuerle per dar pafi 
fatempo in quello otto , neiquale si come quella è fiata 
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tm pezzo conhonc8ifiima gràuità , ergodimentedi 
fe8ejfo > cosi non uorrei ci rcjhtffc piu j perche i tm 
buri s’incartano, e r il mondò fin si mie appuntellato ; 
che fi può far certo giudicio della mina ^ In effetto la * 
f ciando le baie de * Icggifti, la tregua è rotta, er fi rom 
per amo il capo > er Cefare cima d’huontó fe ne uiene 
amato in Italia agiomate di mercanti, perche le fan*. 
Jterie le trouerà a ordine in Trento ♦ I colonnelli Uec - 
chi , Tornello, Vijlarino, er Cefare da Napoli, han* 
no ordine di ramare i lor foldati uecchi, Antonio DO 
ria ha ordine di far due mila fanti, come hieri miftrif* 
fe ti Conte deffAnguillara fercosiil S f Camillo, il Sì 
. Pirro , c'I Maramaldo hanno tal' or dine . Sono ucrfo 
t Abruzzo gli Spagnuoli di Sicilia , c r quei del Re* 
gno ♦ Si prepara groffa annata; cr con groffa jfefit 
in Napoli cr m ìffagna a Malega,cr a Cartagcna ; 
er fono comandati uenti h uomini d'armi per compa* 
gnra a montare in nane con noce di Algieri,cofa impro 
pria ; cr fuor di ftagionc . Io lafcio penfxre a V.Eccel 
qtìàtcgirauolte dia nelle lenzuola il Cardinal di Man 
toua, er quanti j off iri infalfetto faccia ufeire dalla' co 
feientia fua l’amico noftro,iquali pojfono tener per cer 
tifiimo v che Madonna Margherita con baci bagnati 
haurà fatto cantare il S. Cefare F Yegofo in ottaua* Et 
certo le brigate fonojmarrite, poi che Barbaroffanon 
I . ic per uenire , er uencndo farà con una armatcUa da 

cor fiale , er tarda, idefì ucrfo Ufèfla di fan Michela 
Il Turco douea partire fatto fin Giouanrtiper Vrt 
gheria , di forte , che caualcando di buon paffo, fareb 
bea Buda nella fiate di firn Mar tino* Incerta cofat 
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per ragion uiua, che la fua perforici hd tolto quefio tee 
mirto , per far ejf atta a M ehemet B dpi , ilquale deue 
già hduere fediti gli A ufirianidi [opra Buda; perche 
di fine di Giugno era uicinifiimo : come per lettere de 
xxv ii di Vienna s'intendeua . Verilche fifa conto , 
che’l Signore per nia d'efercjjtQfi farà fatto atlanti uer 
fo Samandria di Seruia , er non pafferà piu oltra. . 

Viene adunque Cefitre amato in Italia , battendo 
taf ciato Perdine di difenderfì alfratello,et uiene al uer 
ho principale, in Italia, fondamento della fua monar * 
chu 5 nè fi fa trarre in carta quel che prima l rabbia ad 
imprendere , effendo ogn'un chiaro , che fua M* Cefi, 
fauia , ferma, e r rifoluta non uorrà hauer fatto tante 
fpefe indarno , er vorrà chiarir le pofle con tutti , er 
vedergli il cuor con giacchiali , er toccargli ilpoljò » 

So bene lo, chel prudentifiimo,er chiariamo P a* 
pd Paolo non vorrà Clementinare , ma uorrà trouarfi 
armato di buona forte , come gelofo delle figlie, detta 
fede Apoftolica le Signore Parma , cr Piacenza , er 
uorrà cujlodire nett'honor lóro 5 er farà leale, er ha* 
notato neutrale. Et chi fa, che qualch'altronongli dia 
la mano f er facendo neruofo corpo di cotnpagniafua 
Santità col terror dett'àrmi non conduca là pace, la* 
qual non s'è potuta ottenere co' fanti prieghi* Sono uà 

rif pareri di quel che uorrà far Cefàre .. Alcuni dico* 
no 5 che fi uorrà piantare in Mantoua, er fare il tutor 
del putto temporaliter , lafciando Teatinaliter in tutto 
lo Spirituale al S. Cardinalerifòmattfiimo in Crifto; 
er prenderà lartiglietia , c r lamnition Mantovana , 
V cosicalda calda uonàfyolucrizar la MirandoU» 
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per Icuarfi quello ftecco dall’occhio j poi che lo può 
fare fenza ropere la tregua,come poteua Ce fare Fre* 
gofo far la guerra aGenoua , fe non era prejo ♦ A leu* 
ni dicono iche queflaè una frutta, er fi metterà in 
Chicri fopra la fronte di Turino ,er con un grojfo ap * 
parato tenterà di sforzarlo , ouer fare un deftderato 
fattoi arme , fe i Pranccfi con gli Suizzeri ueniffero a 
[occorrerlo . Ma quefla gelatina è troppo brufea , nè 
mi eudcuai dubbi j dell' armate di Napoli f ardi Spa* 
gna . Perilche ci conuicn penfare , er direi che jua 
Maeflà come ardita , genero fa , cr cupida di far cofe 
di tutto tondo, er non di baffo rilicuo, uorrà affaltare 
la F rancia di là dal R odano in Acquamorta, frerando 
ualerfi della Spagna atte fratte , cr feorrere per quel 
largo, cr graffo paefe t a confonantìa di quel che fi mo 
ucrà di uerfo fiandra 5 maf imamente, che già fi tie*. 
ne , che gl’I nglefi romperanno ,er co le genti di Vati* 
doma uerfo Guines . S'intende un non fo che principio 
di rottura , cr fi finte , che Cleues non habbia potuto 
penetrare in Gbeldria, fenza qualche odore d' in fidie * 
ìlche moftra il cuor di Ce j are 5 cr uada quefto fuo er * 
rore di non hauer faputo guadagnar Cleues per lo ma, 
ritaggio detta Signora Duchejfa di Milano col Mar * 
chefi d‘ Apunte . 

Le cofe del Re fanno appiccate al filo detta uolon- 
tà de gli Suizzeri , iquali non poffono patire, che'l Re. 
fi firua di T edefihi. Dico quejlo t perch'effendo par * 
tifo il Conte Guglielmo di F rancia per cagione del Co 
nefiabile, er in effetto accoflatofi al Re d’Inghilterra, 
[uà CriflianifiiiM Maeflà ha condotto Vo fango do* 
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Conti Palatini con grojfa fpefa ♦ Ma in effetto patri 
arriuar tardi , & gli Suizzeri , come alla co fa di Pro 
uenza,potranno lafciare impiccare il Re, per tagliare 
gli poi il capeftro ♦ T uttauolta Noi non fentiamo altro 
doppo la prefa di Don Giorgio d'Aujbria } er Dio uo 
glia, che quel magnanimo, e ottimo Re co la cafa fua 
diuifa , fappia pigliar partito degno di fe,er utile al 
regno fuo . Certa cofa è, che fua Maeflà mojbra di no 
penfar tanto atte cofe fue , quanto Imperatore * 

H ora , Signor mio. Io uorrei per utile, er riputa * 
tionedi V* E cceU che la Signora Vrfinafojfe un po* 
co ammalata f accioche quella uenijfe per pietà mater* 
na a Roma per un giorno 3 perche lo fon certo, che taxi 
ta è la corte fia fua , che bacierebbe il piede al Papa , 
er di qui ne nafccrebbe occafme di broccato di poter 
diuifare con fua Santità le cofe urgenti . E t per parlar 
da feruitor leale , er non interejfato , mi piacerebbe , 
che Vf Eccel. come fuddito, er parente di fua Santità 
fiattargajfc circa il giudicio detta futura guerra. Sua 
Santità ha efyediti Capitani , er tra Suizzcri,eT Ita * 
liani farà ottomila fanti , er haurà feicento buone ce* 
late f Vo penfando , che le fanciulle da maritojequalì 
non fi maritano a Cameualc ,fi trajfortano a Pajqua, 
er poi a fui Martino , con far fi uecchiarde , er trifle 
robe , cioè flazzonate * E' ben nero, cbe'l Vojlro ere 
mifino non fi può Jlazzonarc , pur che fi guardi da to a 
pi,CTda tarli ♦ Et prendo ficurù di ragionar con W 
Eccel del fatto fuo , come huomo libero , nimico'del* 
lintereffe , er fornitore a quelli , iquali uerramo, fen 
za adulatone f esodio. 
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Spejfe uolte ho ragionato di V. Eccett.cr'lafciando 
daparte ilVaflo f w Don E errante ycomc bippotccati, 
ho pofto fu lalifia de' uinti foldati V.EcceU.laquale mi 
pare ma vergine fetida rimproccbio . Et mirando oue 
fi potrebbe maritare, ucggio,che la fcde;Apojlolica fa* 
rebbe piu al proposto , d’ogn'altro perche V. E ccètt* 
lè fuddito,cr parentele? uicinoi er unmantetto jiru? 
per tre acque ♦ Le concorrentie fejfatio col Duca : e i 
luoghi diuerfi leuano ìemulationi : er le uirtù di Vo* 
flra Eccettc/tt fon tali* che non. Accade Ungerle gli fli* 
uali iti nominarle . Signore , fate Voi j rifolueteui , er 
chiariteci colmondo Qhitojio fa ,bcnjk * Valete , 
Di R orna ax xi a di Luglio ♦ m d x l r ♦ 

Vojlta .EcceUen, fia contenta- di pcn far fopra le 
parole, lequali le dirà M+ Bartolomeo Caribono, por * 
tatordi quejla 3 perche ella farà co fa, che le farà utile, 
trhonorcuole, er innejfun modo dannofa., Et qucjlo 
dico i perche ìq fo il uado dcU' acque , & qucjlo non fi 
può fcriuere ,ma fi ben credere a un leal fornitore , 
E t quella fi degni rifondere fopra la uifita della -Sigi 
Vrfm , 'Elle bacio la mano vj^'óh ri jiv>i -A 
i.h owv.110 sancì h y i.uib óbw r. 
i.vV ì y, v.woAiSi Stefano Colonna . 


* ci " 1 ' ' • ’ . t ■ • 

: i'J&ì prefentator di quejla farà ilSig ♦ Capitan Gi* 
rolanio Santacroce Napoletano er nobile,®- noto per 
ilUiilor.fuQ nelmefìicr dettarmi, er fopra tutto mio 
antico amico * Ejfo defidera una dechiaratione di cara 
tetto, er confida molto nel giudicio di V* S* Pcrilche 
Supplico;, di quella. miglior tinta , chef può , uoglia 

M 
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confotarlo'ì er fe pei { cafo foffe bifogno , produrlo al* 
l'EcceU* del SigDUca ♦ llcbc tanto piu fàcilmente fi 
può fare, quanto che molti anni hafcruito il Sig. Don 
Garziti fu le galee ♦ Etpcrchelacortefiadi V.Sigè 
infinita uerfo Me > lafceró da canto ogni prologo , ha* 
dandole la mano , er pregando "Dio. , cfce fa conferui 
fona, er gloriofa co' fuoi figli ♦ Di Rohm ilixdi Lu * 



• Al S» Stefano Colonna. * ' 

• • • . • , 

Vsero* Mgentia di trouar uncauaUo da tre 
felle , come dice M. Domenico , er ne darò auifo 5 ne 
piu altro fi può dardi nùouo a V. S.fe non die a uinti 
fei la città d'Àugufld fi refe a Cefare inuittifiimò ,& 
il Capitario Sebakiano Sciartel entrando le genti lm* 
periati per una porta , effofe ne ufa per l'altra 5 er fi 
uoleuaricotierdre a gli Svizzeri, pur gli erano coutil* 
cote apprcjfo alcune bande di cauatli» er fi poteua ere 
dere , che lo raggiugnerebbono , er Cefare andrebbe 
per le lettere de uinti otto in Augufla a far la dieta . 

Sua Santità mandò denari al Duca Ottauio da quùt 
dici mila feudi per leuarfn er tornare a Roma a pian 
tar due altri gemelli > er darebbe mezti paga tifanti » 
per poter ritornare in Italia « Quefli Signori Venitia * 
ni par che tengano 5 che'l Turco uerrà in Vngheria , 
er per quefto fua Santità s'interpone per procurarla 
pace i er trancefco Criflianifimo fi rimette a fua San * 
tità: er uedremo quel che riporterà M* Guron Berta * 
no da Modona, mandato da fua Santità a Cefare (et 
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talnegotìo f Ne pw c'è di nuouo . er Menerà s'affetta 
Don Diego Ambafciatore , er il Sig ♦ Vegrf djfpi tofio 
I pajferi in Sicilia. Et bacio humilmentc la mano a quel 

la,cr alia Eccellenti fi* Conforte , er al Sig.Er ance fio. 
X>4 Romaagli vii di Settembre ♦ m d xlvii. 

♦ . /./ v < t »c * ' * - ’ • * * * y •/ 1 • » “ 4 

A M. Lodouico Domenichi. ■ > 

I o non ui ringratiai, come doueua , della honorem 
ttol fatica , che ui è piaciuto di prendere in tradurre le 
mie Ulte di Papa Leone , di Papa Adriano , tr àci Cor 
dinal Colonna , affettando di doucr far quefio ufficio 
piu compiutamente, quando ufcijfero ancora quelle de* 
Signori Vifcontiydi Sforza, del Gran Capitano,®* del 
Marchefe di Pefcara , lequali percortefia Voftra ho 
femprejferato di iteder tradotte al paro deUepredet* 
te . Hord, che Voi mi fate intendere, che quelle de Si* 
gnori Vifconti fono all'ordine giacer che per maggior 
Voftra comoditàdifegnate di mandarle a flamparfia 
Venetia 5 mi parrebbe peccar troppo d’ingratitudine \ 
fe Io piu tardafii a mofirarui con parole almeno la fo* 
disfattone ; chéto fentó di quefte Vojlr e fatiche , poi 
che hoggidì , fe beligli huomini diquefta prò fe filone 
fon molti, fi uede però , che fono rarifiimi quegli che al 
pardi Voi fodisfacciano in un me de fimo tempo alla fi 
| deità deU'hifloria, alla purità della lingua , er alla ua* 

ghezza dello flile . Ne in ciò credo , che i affezione * 
ch'Ió ui porto, mi fcémi il giudicio , poi ch'egli s'accor * 
da con l’uniuer fole di tanti bei ff triti er galanì’huoitti * 
nijch’ogui dì fi riducono in camera mia,cr che ueggo * 
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Ho, gufano, er conoscono U eccellenti a delle coje ito* 
fhre ♦ Onde Io ho grandemente da ringratiar Dio,che 
in uita mi faccia gufìar gran parte dell opere mie ri * 
dotte in quefa lingua, che fcrue piu alla generalità de 
gli huomini Italiani, per mano di per fata, allaquale in 
nero non faprei defiderarc cofa alcuna di piu per coin 
pimento d’una opera tale ♦ Dolche m'ingegnerò di la* 
fciar tcjìimonio a buòna occafionc neU’hijìoria uniuer 
fole . P rcgoui bene a non tralafciar l'impre fa, finche 
tutte quejle anime iUuftri rollino confolate da Voi ; che 
digia ue le conico meco inficine obligatìfiime . Etne 
ne redo quelle gratie,ch'io poffo maggioriamo a quel 
folo,da cui in quegli tempi non potrebbe uenirmi fatto 
maggior benificio : er dall'altra parte rejlo non fenza 
rojjòred’honefainuidia, conofeendo chiaramente,che 
le uoflre belle traduzioni faranno de fiderate per la liti 
gua in Italia piu del mio Latino , ilquale affetterà le 
lodi fue da altre piu rimote er tirane nationi ♦ A Voi 
di continuo mi offèro,cr raccontando . DiKoma a xii 
di Luglio t M D x li x« 






A M» Anton Buona Grana. 


Con quella lealtà di cuore , cblo offeruaud U 
, buona anima deU'EcceUcnte M aefbro Andrea uofiro 
cognato , er M. Filippo ucftro fratello, mi pare di 
u/àre prefontione d' imitarmi per una fera in caja uo* 
frra , poi che il noftro Signore Abate non fi può ffic* 
cor dallo jludio : er Io farò talmente , che non mette* 
rò in difordinc la cafa uoftra 5 er uì darò delle mone 


/ 
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■grandi deluófhro Re Enrico. Domani ari partirci i 

fiu Eccctt* pcr.Fiotenza , e Io [ubato andrò a Lucca i 
C r domenica fera farò con Voi 3 er poi lunedi a Pi* 
jloia , cr, martedì a Prato , er di là in Fiorenza 3 poi 
chela podagra mia congiunta con la uecchiaia non pa 
tifee , c/j’Io faccia frettolofo uiaggio ♦ Et raccomanda ^ 
temi Signora Margherita uoflra [or ella . Valete-" 

Di Pi fa a v di Maggio * m d l i i » 

A M. Anton Buona Gratia. 

i . •>•; •• \i -jZ va 0< Mbraq 

5 e M. Lorenzo Pugni nonhaueffe fatto la piu 
che leggitima uojbra fcuft> come fcandclizato della no 
jlra fede u'harei pojìo f opra il quinterno de’ poco ue * . 

riteuoli,pcr no dir de molto bugiar di. Ma poi che Dio 
U'ha fatto gratia di buona cornale fccntix', fiate conten 
to di darmi la promeffa informatione delia guerra di 
Prouenza , er delia batteria di Perona,dandomi il no* 
me di quello , ch’era generale per Fr ance fi in Piccar* 
dia contrx Monfg f di N anfao 3 er penfo , ch'e'fojfe ò 
Vandoma , ò San Polo . Et fappiatemi ancor dire }fc 
fu uetOj che Anebao reflafie prigione in una fcaramuc 
eia di quegli della Reina Martii quando fu ancor pre* 
fo Giorgio Capozzhnan Albanefe f alquale fu poita * 
gliata la tejla . Et di quejle cofe ue ne farò grande ho* 
flore col Sig + Duca 7 e?uenc refterò obligato . Et mi 
raccomando a Voi , er alla Sorella , er all’Abate , fé 
farà già tornato da P ifa V Del Re di Francia non u y ho 
da dir niente per bora ; batta y ch'è foprailReno con 
potent ifiimo c ffèrcito , er /’ Imperatore flàin Vilacco * 

M. iij s 

x * . * * 
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facendo gente 5 e r Maurino col Re de Romani onda » 
nano aUa dieta di Pojjonia. Valete* Di Fioretti# 
4 vii di Giugno* m d lii* 

Al medefimo . 

ì fr /j’jU * *v«.; • vjst. * »v* ./T* •«.. * . ; 

Per nwflo di M. Lorenzo P agni u’ho fcritto, cr 
pregatole uogliate attendere aUa promeffa di darmi 
la infòrmation di Verona, cr di P rouenza, cr k pre/i 
di E din > cr coft di nuouo, perche la /lampa ua corrctt 
do auartti , ui riprego a uolerlo fare quanto prima po* 
tete 5 perche lo ue ne farò honore appreffo al Signor 
Duca , cr utilità a pojleri ♦ Valete . raccomandatemi 
alla Signora uofira Sorella. Nè co/a nuoua ui pojjo da 
re delle fattioni, che ha fatte il Re, fe non che dicono ; 
ch'egli ha data una barbozzata a Martin Vanros del * 
la Reiria Maria*Da Fiorenza aw di Giugno . mdl 1 1* 

4». « « 4 4 • I «■»•« ' * • * •' ?■ . 

i : 

Almedefimo* 

Io rìngratio V. Sig* infinite uolte della corte fia f 
ch'ella mi usò in mandarmi quella informatione,laqual 
tuba feruito hijlor Ultimamente, proprio come lo uo* 
leua * Coft de fiderò ancor a,cbe ui degniate mandarmi 
l'altra promefiami , quando pafiò l'Àlpi l'ejfercito del 
Re di Francia , cr quando fu Ì abboccamento fra e ffo , 
e'I Re £ Inghilterra : cr quanto piu tofio Io l’haurò , 
tanto piu ne reiterò obligato a V. S. allaquale mi rac* 
- comando c offero per fempre * Et f Arciprete mio le 
bacU le mani con tutto'l cuore ♦ Da Fiorenza ami 
diLuglio* u d ffii.s 
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AI Vefcoiro di Faenza , Nuntio 
' • ‘ in Francia. . , 

Rmur.NDiss, Monfìgnor mio offeruandifi, 
Non potrei mai in penna d'oca, er carta bambagina 
ringratiar V offra Signoria deU'amoreuoli offici] fatti 
per me col Magnanimo Re F ranccfco , col Reucren* 
difi* di Lorena , er con l'Eccellentifi. Signor Gran ? 
Ma firn, cr certo io penfo , che fe. non per mirimeli* 
tì t almanco per intercefiioni di V offra Signoria , er 
cortcfid di quel Signore, piu Principesche pretesili 
mille franchi uerr ànojquali ho hauere per quejlo ter * 
mine diPafqua refurrexit pafftta.ìo.ui mandai la cor* 
tadiligentifiima del fto di Tunifi : penfo farà capitata 
con miodifcorf o delle cofe prefenti , er future nella bur 
leuole cifra j ersero , che V offra Signoria fcriuera 
della riceuuta . H or Signore , hieri doueano partire le 
quarantena galere di Napoli per Trapani , cr finis* 
peratore per Maiorica,Sardigna,cr Palermo j er far* 
tnatadiMalacha a quella uolta,cr in tutto faranno piu 
dottantacinque galere , er Vele quadre da cento er 
uenti , er <4 ffenfa VaffiUetti da remo . Noi hauemo, 
che Barbaroffa fi fortifica .il Signor Marche fe di Cittì 
tauecchiami dijje y cho per mare jpacciarebbono Bar » 
barojfk, ma affettando effo in terra , uedeuamolte dif* 
ficultàspcr lequali fecondo la ragione della guerra s'ha 
uea d'andar con gran rifletto per la fe te, er caldo. 
Penfo che'l dì di fan Bernardino Ce far farà alla Vela , 
CT a Jan Giouanni farà fornita ò fora , ò dentro la con 
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fa di Barharojp. * Vnmio Parente M* Pietro detU 
PortdMcrcdnfc delle gioie dello Sceptro , illùde è in 
Coftantinopoli , mifcriue del primo d' Aprile, che'l 
Turco era uenuto alla Città di Caraamit , laquale fu 
annida di : Procopio,crcbe tcneua Bagadat,crche ha 
vea perduto di freddo , er fame computata la perdita 
di Tauris piu di cento mild trd cauaUi f zr camelli, pe* 
rò che banca hauuto piu di quaranta mila candii di So 
rà,er d'Egitto, et che uolcua pcragnimododarc fine 
alla cofrdel Soft , ilquale mai non è uenuto agioma 
td, e queftoauifo è ueriftimo , er credetelo y fatue an * 
coro, che ha rimeffo al luogo del Fratello M. Giorgio 
Gritti , er uuole f che gli fia rcjlituito il tutto .S'iofuf* 
fi amico del Clijiero , io non uorrei ucdere, ne toccar 
empiafbro ;er uorrei confortarmi con latriaòa,cT 
’pajfar tipo co granchi fina ucndemia ,er uedere afciu 
gare tcmpiafiro de piftdchi y e camindre co grànchi per 
darlo della coffa dello j caldaletto * Noflro Signore è 
bello > er leggiadro [oprale gambe, èrijJbluto,zrnon 
perpleffo , er galantuomo : [altro hieri entrarono ad 
ofculum fuduitatis i Cardinali giouani in Cóncijloro * 
er prefìo gli apriremo la bocca ♦ R auenna jla in con» 
fabulatione tutto il di con Monfignore Vgo Rangonci 
er M* Benedetto de Valentibus , & mangia tuttauia a 
fiwn di Pifferi,!? ua la cofa per la uia di fargli un'atto 
da falconiere ,er cofi, chi mal fa,mal'ha , er il pazzo 
troua il pozzo per gettarci dentro . Lancilotto,<zr gli 
altri erranti utfupra , e lo polfo fi fortifica di buona ma 
niera, er [erba piftachiper la quarefima. Poi che Ma 
ftro Pafquino ha [coperto l’Auditore , et Simonetta per 
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j 't'eudoccmic non fi parta, piu di fare móne bornie atte 

» I mule . La Crifis non fa al modo di co fa bonaria co fa Ila 

1 alta a tre per cento, cr fdle,er olio , er znchero bru* 

t fico creder la quarta del male è paffuta quieta,*? paf* 

i fiatifiima . Voflra Signoria fi degnerà humilmente ba* 

i tiar'urì orla della uefla di fua M aejlà , er date un fi* 

t Toppo collegiale a Monsi di Lorena 3 c r affetto , che 

5 fua Maejìà mi commandi,accio che io poffa effercitare 

t l’ingegno a gloria fua , er bacio la mano a quella per 

i mìUe uolte 3 e Cornucopia marcijce nella faua di cofit 

t buona f Da Roma , A* 1 1 n di Maggio i m » xxxv* 
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Al Vefcóuo di Faenza, Nuntio 
' iJ in Francia. 
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• Reìi*!».diss!me Domine . lo uferei prò 

1 loghi /er difeorfitauati dal profondo detta lilofofia 
? morale inelòrtareuofhra S . a uolere effer quel galan * 

| t’buomo,ch’è,idell afjettatijìimo di ceruetto ne uirilifii* 

, mi decretidi quefla uita di projfettiua mài comifwra * 
! tannico io uferei prologhi in far toccar con mano 4 
quella effer quetto } che fi dice,quod diffèrtur nonaufer 
tur,piu uero che una demofiratione d'Euclìde, è fa ben 
Vofbra Signoria , ch'io tocco affai ff cjfo il polfo a coft 
buona, er di quello n'ha hauutoodor dal Cornucopia 1 
fi che quella attenda a uiuere,er bea manco fr e fio, che 
la può, per confèruare lo flomaco&la uità in effetto 9 
che quello, che Dio promette a pari uofkij come una 
pokzA de gli Strozzi > e credalo V* Si a un terzolodi 
Daniel ♦ Il buon Caracciolo , ilqual per auidità d’un 
. 1 Corriere hebbe una uefcica usqj ad luminaria, cr fac* 
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tò di cantina* eprodigalità dipoluerc , effendofì neltd 
filfc i mtpMcApeUo favata tutta V artiglieria del 
CajlcUo a paricglo di fare difaerdcre la Duchejfa,hog 
gi è /lato <re.ato.Cardiiiale,idejl permutato iti Ferrara, 
ilqualera rifiruatoin pe flore, quàdo spartirono i fri, 
Raue flnaha duemila fettecento quaranta cinque Cor * 
te di proceffo, & fìticn , fe Dio.nonl’aiutd, che fi fca* 
peUerà, conte un ’ouo fi e feo, zrfic tranfit gloria muti * 
idi . Dice/?, chefì darà la legatione di Perugia a far* 
jiejciCFMcdici bara la Marca, fed uidebinms ♦ La co* 
fa di Camerino (la fopra il dare, emen dare ilguafìo 
alle biade , a me pare una magra eficutione, perche 
fua Santità non la farà , Roma fta comeflaua a buon 
pan bianco, con buona giufiitiafzr allegrezza de tutti 
i buoniyperche par che fìa uirtuti locut i ma Comuco* 
pia mai non mi uolfe aiutare di quella co fa, che V. S. 
fafiaqual tengo per difaerata, muffirne efìèndo amutti* 
nato il figliuolo d'Ened,pervton ejfire fiato incapeUa • 
to a quella fornata . Mercordi, idefl pofdàniani , il P a» 
pa under àadaffaggiar lafarapica di fan Marco con 
gran di)htrbo di tutta Roma, poi andrà a T iuòlifo di 
cefi d Perugia queflo Settembre. Sua Santità penfa nel 
fefaeditionè d'uri altro anno a Cofianzain perfona,cr 
uuole il Concilia a Piacenza , e r farà un pezzo di fan 
Pietro pian piano. Però l’officio uofiro fia alletto, fin 
ZA far nuUa,cr certo fua Santità ha nobili fimi concet* 
ti , c r Dio gli dia gl' anni di N eftor per effettuargli . 
Hor , Signor mio, perhuomo diprolunga uenutoda 
Tunifìafette d’ Aprile recitafi, che Barbaroffa ha fot* 
to belli fami fianchi alla rocca zrpofioui dentro m 
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' DI MONJ. GIOVIÒ. P4 
prcfidto de mille Turchi , er fifa perfona detertoinauÀ 
ponerfa con otto mila faldati, er quattordici mila fahia 
I ui fi òpra le fe franta galere , e r circa a cinquanta galeot 

' te,crfufle grò fife,?? uniua faco i Cor fari, er in feerie 

il Giudeo Cacciadiauoli, il Moro, er A meth Rais, CT 
C ertogli, cr fmili,€r filar fi fi opra Palio afeettar'occa* 
filone di dare di piccio « qualche ua fallo fbandato , er 
faluarfa con l'agilità del Remò, er uedere quoti palmi 
di lingua getter an fuor a di bocca i T ede fichi neU'opp» 
gnor la fortezza di Tunifi, er la Goletta,laquale è far 
nita, er uuole afecttare, che uenga un'altro anno, nel* 
quale penfa non trouare poi fa braua armataci Viceré 
dejbramente intimando la ucnuta a Ce far e, ha connato 
un Donatiuo al Regno ♦ 1/ N untio mi dice, che aficen 
derà, tra Napoli,?? Sicilia ad otto cento mila , er cofì 
l'oro del Perù fa [orberà per altri bifogni,per non efrer 
affilato di prefante.l Gianizeri fienza barba,come paz 
zi a quattro £ Aprile in Coftantinopoli prefaro Pormi, 
fecero fiacco di certe boteghe de Giudei , er d'altri vi 
perdi er in Cofiìantinopoli amazzarono un Capitano, 
ilquale uolcua frenargli,?? tandem alli otto fu affetta * 
io il tumulto . Il Sig. Turco era ufeito di B agadat , er 
I ìicnuto nella campagna di Moshi,cucfu morto M. 
Crafifa , er rifattoli uolea uederfa col Sopfa , ilqual ha* 
Uea cinquanta mila CauaUi in bianco . C artighona Tur 
chefca , er Vlambeci già Capitano del Soft , er hor<t 
del Turco,era afifadiato in certi pafai <P Armenia da un 
f . fratello del Soft , er fa teneua che'l Turco hauea 
hauuto gran danno da Sofìani, ma non di ferro, quan* 
to di fame, er freddo, er fi diccua,che la Caramania » 
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cioè Citicia tumultuaua. Però a me par, ch'end jlia neU 
le uifeere del Scfirgrche alla fine y come uedrete, b 
diferterà,xT mafiimc i che una banda di Tartari ucni* 
Udito in aiuto del T tir co* Videbimai . Sono boggi fe * 
dici giorni, che' l Mar chef? del Vailo particon l'arma 
ta,ne mouaje n ba : fi penja , che in Corali quella di 
Spagna con quei} a fi congiung&rà circa aUi otto , o die 
ci di Giugno,!?? fate conto, che a fan Gieaanni fi mene 
ranno le Meftcde, Con aUcgrezzaho detto la portico* 
la,che Voflra Signoria mi dice , ebefua Maefiàpreflo 
mi darà materia di fcriucre qualche bella opra per no 
me juó r ilchefarò di buon'animo per pagare parte del 
debito j cr repugnar piu la fede del Reuerendifi, di Lo 
rena , tlqual non ha fatto quello ch’io fteraua * lo fai* 
no una femplice congratulatoria latina al Reuerendifi^ 
di Parigi, cr ben fua Signoria Reuerendifi. mrpotreb 
he dar la mancia per tante uolte T ch'io horagionato di 
lui predicatiue,cr nunc^r tunc.però mi farebbe gran 
mancia,/?, come gli ferino, mi ftceffe, che Borbone tor 
naffe al fuono cortefc per non dire da bene y c rie mie 
Mufegli perdoneranno tufura di undici ami * Lanci • 
lotto /lapur’amuttinato colpolfù,maqacflo empia/hro 
co l'Imeneo falderà il tutto, il bajlon bianco fefquicubi 
tabile fi prepara per eonfolar la bocca dello fornace. 
Le B orgie fi uanno imbornendo, cr gli uedo dar un In 
'fbrOyperò inucrnicato con flirto della uentofa . il Ber* 
na Vicario Poeta d' Aretino morì apopletico , er cofi 
Luccimano Vefcouo di Chiufi jiàdo nella Marca. Non 
altro hp da dirui‘, e r fupplico quella mi c ommandi * 
X)4 Roma all'ultimo di Maggio f m o xxxr, ; 
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Al V efcouo di Faenza,Nuntio in Francia. 

"\ j , <4*1 >J ^t'A)rt> **« ’; 5>Or4VU-\ 

Reverendissime Domine, Hebbiìa Ideo* 
tiica di VtS.de cinque di Giugno ^cr m ejjk, il yagìo* 
nummo di fuu Maeftà [opra lo jlile , or quejla untio * 
ne di /liliali mi piacerebbe , corno ta'Lampreda a Ira* 
ti,feui fu/fe accompagnata lapenfione ìot bifogna 
certo 9 che un dì imbracciate la Sottana , or sjrodtate 
un tenore di Cartello con Giulio Camitto,or.col Car* 
dinaie diLorenati? demim colmagnanimo Re. maf 
(ime che di queglimiUe franchi debitiyCr promefii dui 
Secretarlo, ioncve/iaycirxifattOy or honora * 

tOy or hard occupane d'alzare le maniche, ?? fare co 
fe degne d'lmpcri t or deU'hijloria, corrente , Scriucna 
do io al.Duca di Mantoua hijlorialmente tutti i fuccef 
fu confilij, or fcaramuccie della guerra della Goletta, 
CT r apparato di Ce far per darela battaglia,or uede* 
re, ò l’uno, ò L’altro delTindrittOye delriuerfa della me 
duglia della Fortuna , il Secretorio R enfio hi uoluto 
la copia , er dice di mandarla al Re . So ben lo , cbe 
nejfunpriuato ha letto la lettera di Cefare di uentino* 
ue diffuja , e quelle del Papa , or del fignor Pierluigi, 
Or dell’altre mèglio di me, or la mera uerità è , come 
ho fritto , Ihauerei io fritta di balzo primo 3 però ha 
fiera la fopradetta lettera mia , di gratia ucde[e di leg 
gerla . La co fa d’Autolico ua thalifiimoxcofa buona 
fyuta fele, or prejlo harà quella delle bérettq in T or* 
culo ♦ R aucnnaè a Slittato or manufcrijli , non digerii 
fee il pollo pejlo, e panatetta . Medici uuol pure caual 
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kmoJ cercare il peggio, come hard, fatto l'ìmperatorè, 
r il Turco » t^udli fiatino a Primiera , er a Flujfo, cr 
d P arietta ber uoler trottare il t>czzio,hauendo il me * 


R t vi rigidissime Domine patrone optimr. 
là letteradi V» S. R euercndifi. m’ha fatto fauorito , 

CT beato con quelli tiri Laconici pieni di flatUale , cr 
ingotergifiimo giudicio , cr w cambio delle fuenuoue 
gli do, come l’ alighieri fua Macfìà leffc una lettera 
autentica , nellaquale s’hauea da Otranto , cóme B or* 
baroffafu trouato in Canal di Scio con Uèntifitte Vele, 
fatine ,ilquale paffaua a Coflantinopoli Moggi poi è 
giunto quàunGenouefi fchiauo diBarbaroffa,ilqua* 
le riferifee , come alla iijìefa m'ha contato il fignor 
'Prìncipe £ Oria, che Barbar offa ax x ix di Scttem* 
brefectuela d'Àlgiericon xxn galere, cr dliri le 
gni, cruna carauela di Portogallo, Ltqualeprefi nel 
porto di Mahon di Minorica , cr che una galera fior 
rendo lacojla uerfo Bugia , ruppe l’albero , cr la ri* 
mandò in dietro ad Algiere,cr dipoi effindo trappaf* 
fato [opra Bona, fi ruppe un' diro albero , cr per non 
poterla , ne rimandare * ne condurre l’abbruciò nella 
/piaggia ♦ Dipoi fu nel Golfo di Mahoemèta , idejl di < 

Adrumento , cr lafiiò prefidij de Turchi a Neapoli , 

4 Sufa, a Mahoemeta, cr a l\onafierio,terre di quel * 
lacojki & fola Africa non uolfe gente ^dicendo, che. 
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buttatilo 'prefidio <t bafianza * La Cometa fece ueld 
V perde di uifia le galere, e r arriuò iti fAorea al cu 
podi cafletTonefe uicino a Patrat 5 cr ini par fòrte 
fu prefa da tre fiflecrifiiane di (utt t> di Leuante,cr di 
Spizugno Spagnuolo ♦ i Turchi fiancarono in terrai 
cr leuarono due Leoni > una Tigre ,■ cr una Leonza 
da Cauia ♦ iCriftiani captiui furonóiiberati, fra iqua 
ti è fiato quefio fopradetto Gcnouefe uenùto qua . Di * 
ce il Gcnouefe t che Barbarojfa arriuò ad Algieri fin* 
za un quattrino filo co panni da doffo. Dice, che ca* 
uò danari da Giudei, da Mori, crdaTurchì, órche 
' ta prefa di Maho 'n tia rimeffo , & datogli Uuita.Di* 
ce, che ha tagliatola tefia a R omadam di BdetHygià ' 
CaficUano di Tunift rinegato , perche rtòtihebbébuo* 
na cuftodìaa captiui enfimi, iquali fi ribelldrotìói et 
che hauea mandato fiora la fua priuata roba regale « 
Idem ha tagliata la tefia a un CorJ arò turco perrìome 
de fildati per torli i danai'i, era tre altri . Ha lafiiata 
A fimaga Eunuco fardo con 2.000 Turchi in Algieri ; 
Quefio Afanaga era Capitano generale alla guerru 
della Goletta, cr era deftinato VicereinTuhifu Di* 
ce , che fi tiene Coftantina per Turchi f opra Bona, cit 
tà nobile fra terra ottanta miglia . Referifce,che Bar * 
baroffa ha leuato ogni fio miglioramento, cr figliuoli 
Ha fòco il Giupeo , e r Tabarijs, cr Saleftaìjs; Afferà 
ma che Cacciadiauoli mori di fite, cr di caldo nel fug 
gire da Ttinifi,er che perirono di fete piudi trc mU 
latra Mori, cr Turchi cerche Barbarojfa arriuò <*'. 
Bona in fitte giorni . Dice, che uolea fare morire il 
indente Corfaro Eutimani , ma che a contemplatane. 


,:EEf TERÈ 
Cr prieghi de certi Mori Chalafcidtouiuo. n [gnor 
Prencipe d'Oria mi dice , che a Juogiudicio il Barba* 
rofja è andato in Conjlantinopoli per chiarirpin quan 
ti palmi p . trotta di reputatone , cr trouandop caldo 
di ftuore che inciterà ad amare , & [occorrere le co* 
[e d' Africa tutta icrfcnon troua caldo ,che p Hard 
iui lenza impacciarp piu di quelle cofedi Barberia V 
Afjermapi.cbe’lpgnor Turco non uiene in Confanti à 
nopoli a mucrnarpy come p dicea , cr jua Maeftà tic 
ne auifo, come di fegnaua d'inuertiarp in Caramania > 
cioè in Cilicia ucrfo T arfò . Però il pgnor Prencipe 
d’Oria m'ha detto quefta fera , che s'intende per otti A 
ma uia, che’ l Turco inuernerà in Bagadat , cr A bra* 
bimBdfià inTaurÌ5 9 crchci fratelli del Sop erano 
ritratti uerfo Soltania , cr Spam , cr luoghi uerfo la 
Parthia, di$praua , cr in effetto non ponno repflere i 
Sopàni. Hieri la Maefra Jua depnòa fan Martino i 
confiderò il difegno di tirare dentro il Capello di fan 
Cirolamo.V iptò gl' alloggiamenti a uno a uno del cam 
po Prancefe,cr trapalò a Coluia pnò a poggio rea fi 
cr entrò per Capuana con bella comitiua . Sua Mae * 
fià dice bene del fi ito , degli ediptìj, cr dogni co fa, cr 
qua non c’è tumulto , eccetto, che Poltra fera andando, 
un paggio con un prefitte di Zuccheri per la uia , pef[ 
comune mala creanza s’attaccò con certe parole foli f 
te difeortefe con Spagnuoli, e dicendogli uno aeffoca > 
glia putto, ere. p fece baruffa, e’I peggio rileuando y 
gridò, a foccorjo ufeirono i Principi Salerno t cr Bip* 
gnano a furia di picche p fece una groffa bajfctta.il ru 
mor fi ta fi ch’andò pno aUa Sommaria ♦ li fignor, 

Marchefc 
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Marchefc fi tnife inerme con la celata irìtcfta, er 
gran quadriglia corfc al romore per gaftigare,zr feda 
re la queftione , ogni uno fi ritirò , eccetto uno morto 
Spagnuolo ; er furono molti feriti, iqualiboggifotio 
andati a traghettar la j lìgia palude. L'Imperatore per 
prouedere ha tolto l'armi aldi due Principi ,er se que* 
tata quefla e r un'altra a decinoue bore s'attaccò ucrfo 
AltauiUa 9 crgli fu che dire contra gli Spagnuoli con 
utile de barbieri.L' Araldo d Arme ha comitato i Ca* s 
ualieri del Tofon alle efequie del Duca di Milano , le 
quali fi faranno lunedì , 0 M arte con un foaue requiem 
eternam . I ofuia definar hieri con Couos , er dorano 
H M arche fe del Vafto , Do» Pietro di Cordoua , er lo 
Signor Lope Vrtado fono tutti grandi feruidori di V. 

S. R cuerendifi. er ui furono unti gli jliuali con poma * 
ta, lardo ,cr butiro ufque ad femora c r dato molti ba* 
ci alla mano con de fiderio di trouarfi prejlo lì a gode* 
re quella . Io fui a dimandare licetitia a fua Maeftà 
l'altro hieri da uenire a Roma a fare le fcfle , er mi 
fece carezze al f olito , er trapalò nel B arco alla do * 
mefiica , oue M. Giouanni Bandirti prefentò tre caual 
li Turchi beUifiùni , er piacquero molto , er di fi ubi * 
to il Marche fc prefentò un gran cor fiero di nobile ma 
tieggio leardo , er lo Turco prete , ilqualefudcl Cor * 
dinaie de Medici . uidi io a gliocchi f ch'hebbe carii ca* 
uaJU del Duca Alcjfandro , con parole di fuocero rin* 
grattando fua Maejlà, raccontò, er parte a mie inter * 
rogationi molte belle cofe della Goletta , pertinenti al* 
l hiftoria , er mi perfuado conofccre , che gli piacerà 
molto rhiftorìa , laquale ho moftrato a Gramcla , er 


UAtb id&TtZjix. Imz dJLubc^ Pram3«* 
fa Stèmma * 2«r:* Frir , laùezpc^ l^haz r Eia* 
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HC,rZA,a mtpore, eoe fa Morkzzha come ian3* 
U v f- *ffz/2 }*& »'.; ? rur-mz::, -- r £u JUr 

fatfewfw^j^ùMvmàqaefof.pao tmagms* 
ff.Uprr mesetto la moda zppzzjcfazA epa £Ì 
tffrefenaton à cuore, & ernia pensai* ma 
Wj ‘/jr&n . li Caricatoli èpa apracelo ale procrfjo* 
ne ,rz fgcriequrihtre piaceri de Cerimeli nuota , 
drilombra del Sole, dette mozze, cr (£r2r btjhe man 
ti , c adietro, cr Fi/cf?/ irflr fbnbrieriuokate [opra 
le rene con grado fo Zafrro per li lombi da prtjhfiime 
braccia di Palafrenieri foggienti . Io pfnjó , come in * 
tendo batteremo in Roma circa la Gmdettera Ce fare, 
fon' lo già inuitatdjiifarc foffùio con Ce far e, come fé* 
ci col nojlro Monsignore Cbieregato alMofcouita in 
mojlrarc l'antiquita dette rottine Romane . Qua è una 
CurtcUcuolc querela fra la Signora Scagliona , e r lo 
Duca d'Alua, effendoft effa la fiata ufeire di bocca li* 
bcra , chcl Duca s’affomiglia tutto a M* Galeazzo di 
fan Sciicrcino dottor Napoletano, ilquale ha un ceffo, 
come fapcte , fratello già del F ijcale Mario Perttfiha. 
Et dì piu ci è di nuouo di qucjk gran Signore uno of* 
fido ilquale s'è intefo per una questione «Tiro fidato 
Spagnuolo bìfogno , ilquale in una fida ejfendo non 
uèoUo prezzato % cr pojlo auatite f dijjc 4 molti ?BtM 
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mi cotiófceis V os f iteti fi ha da trattare d'efia marnerà 
los hombres d'honrra s Chi jeteuoi per uitauoftrat 
fon el limpìador maior della platra dorada del C onde 
de Bcìiiucnto ♦ Di forte , che lacofaè andata in una 
baia da fare crepare delle rifa molti , iquali mai non 
udirono un tafoffitio > c già paffa per prouerbio. Sarò 
io a baciare la mano col Sig. Pierluigi a V, S+ Rene* 
rendi fi. c r partiremo il dì di finta Lucia , cr qua s'a* 
Jfcttala Signora Donna Giulia , cr lo Signor Don 
Ferrante da Sicilia per terra a Natale . Dicono , che 
onderà a Melano. Videbimm. Da Napoli a xi idi 

Dicembre ♦mdxxxv* 

, r • 

Almedefìmo. . 

. Reverendi* s* Signor mio ojferuandifiimo , 

Io penfo , che l'Alpe u habbino in gran parte abbaglia 
ta la uijla per le neui , cr u'habbino liquefatta la me* 
moria dclfecco occipitio , che non uedendo altro , che 
ualliy cr colli di Francia non fi ricordi ancora piu del * 
la fua Roma . Però con quejla mia ho uoluto occorre * 
re al principio , cr refragare alquanto il capuccio , cr 
forni gola de fette colli honorati,dclle Cationi , cr del 
bel Tenere uofiro $ ilquale crebbe fi forte Domenica 
' che uolfefienderfi fino alla nuptiale camera del Sig. 
Fonifatio , quando ruppe quella dolce lancia con lafor * ’ 
bit a fio fa. ma laj dando qucjle allegorie di qùarefima > 

Vi dico, che la bocca dello ftomaco fta male di manie* 
ra grane p& il futuro , Però piu che per il prefente , 
xUafitroua con, pochi fiirti per digerire , cr tutto per 

M i) 
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fa iiBarbarojJa ♦ Vn mio Parente M* Pietro della 
PortaMercahfe delle gioie dello Sceptro, ilquale è in 
C ojlantinopoli , mifcriue del primo d' Aprile , che'l 
Turco era uenuto alla Città di Caraamit , lacuale fu 
timida di : Procopio,:crcbe tcneua Bagadat,- creiti ha 
vea perduto di freddo , e rfame computatala perdita 
di T awris piu di cento mila tra caualli f cr camelli. Pè* 
rò che haueahauuto piu di quaranta mila càuaUidi Sq 
ria,cr d'Egitto, et che uoleua persegui modoUare fine 
alla co fa del Sofi , ilquale mai non è uenuto agioma 
ta, e qucjloauifo è uerifiimo, e r credetelo } ferine aha 
cor a, che ha rimeffo al luogo del fratello M. Giorgio 
Gritti , er uuole f che gli fra rcjlituito il tutto t $'iofuf* 
p amico del C Hftero , io non uorrei uedere, ne toccar 
empiajbro > e r uorrei confortarmi con la triaeba , er 
pajfar tipo co granchi fina ucndèmia,?? uedere afeiu 
gare l'empiafrro de piftachi,e caminOre co granchi per 
lorlo della caffa dello f caldaletto ♦ N o8ro Signore t 
bello > er leggiadro fopra le gambe, è rijfolutó,er non 
pcrplejfo , er galant'huomo : labro hieri entrarono ai 
ofculum fùauitatis i Cardinali giouani in Concifloro * 
er presogli apriremo la bocca ♦ Kauennajla in con* 
fabulatione tutto il di con Monfignore Vgo- Rangone, 
crM* Benedetto de Valentibut, e r mangia tuttauia a 
fmn di Pifferi,?? ua la co fa per la uia di fargli un atto 
da falconiere ,er coft, chi malfa,mal'ha , er il pazzo 
troua il pozzo per gettarci dentro. Lancilotto,?? gli 
altri erranti utfupra , e lo polfo fi fortifica di buona ma' 
niera, er ferba pifrachiper la quarefima ♦ Poi che Ma 
foro Pafquino ha fcopcrto l'Auditore, et Simonetta per 
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Ipeudocantelion fi park piu di fare mone borgie atte 
ìnule . La Crifis non fa al modo di cofa bonaria co fa Ila 
/ ' alta a tre per cento, er f </e,er olio , er zucbero bru* 

/ fco crc*cr k quarta del male è paffuta quieta ,cr paf* 

fatifiima . V offra Signoria fi degnerà humilmente ba* 
riar'un'orla della uefia di fua M aefia , er date un fi * 
Toppo collegiale a Mons* di Lorena 5 er a/petto , che 
fua M aefia micommandi,accio che iopoffa effercitare 
l’ingegno a gloria Jita f er bacio k )nano a quella per 
mille uolte 5 e Cornucopia marcifce nella faua di co fil 
buona » Da R orna , A * 11 11 di Maggio i m d xxxy* 

Al Vefcòuo di Faenza , Nuntio 

»■ 2iO*/«t w ì,V.i;.’4Ì •.»* * >• ♦ * -f-» • ‘ •••*•*' . .. t 

in Francia. 

li< * 1 *V~*V*» 1,5*“ ‘ j * . * J ^ t'O « 4 U *•>*,• ì v ^ 

Re v- i*s».DissrM e ‘Domine . Io uferei prò 
loghi /er difcovfi tonati dal profondo della Eilofofia 
morale mefortare uofira S . a uolere effer quel gatan* 
t'huomo,ch'è,idefiaffettati)ìimo di ceruello ne uirilifii * 
mi decret idi quefia uita di progettino mal comifura* 
ta+ Dico io uferei prologhi in far toccar con mano a 
quella effer quelbyche fi dice,quod diffèrtur non aufer 
tur,piu uero che una demofiratione d' Euclide, e fa ben 
V. offra Signoria, ch'io tocco affai ff cffo il polfo a cofa 
buonay er di quefio n'ha hauuto odor dal Cornucopia » 
fi che quella attenda a uiuere,%r bea manco jrefco,chc 
la può, per confiruare lo ftomaco,crla uita in effètto f 
che quello, che Dio promette a pari uoffri,è come una 
poliza de gli Strozzi > e credalo V. $♦ a un terzolo di 
Daniel ♦ Il buon Caracciolo , ilqual per auidità d'un 
\ Corriere hebbe una uefcica us% ad luminaria, cr faca 


» 
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di cantina* 'prodigalità di poluere , cffcndofi netta 
faljd nuóua del capello fiorata, tutta V artiglieria del 
Caficllo a pericolo di fare difierdere la Duchcffa,hog 
& crcatoCardinale,idefi permutato m Ferrara, 

ilquala' a rijiruato in pc flore, quàdo fi partirono i fii, 
Rauenna ha due mila fettecento quaranta cinque Ca rm 
te di proceffo, er fitteti , fi Dionon l'aiuta, che fi fica m 
peUeràjCome uriouo frefeo, er fic tranfit gloria mun * 
di . Dicefi, che fi darà la legatione di Perugia a Farm 
nejejCr Medici bora la Marca, fed uidebimw ♦ La co* 
fa di Camerino (la fi opra il dare , emendare ilguajlo 
alle biade, a me pare una magra efi catione , perche 
fua santità non la farà, R orna fla come flaua a buon 
pan bianco, con buona giufiitia,'cr allegrezza de tutti 
i buonijperche par che fia uirtuti locm , ma Comico * 
pia mai non mi uolfe aiutare di quella co fa, che V. S. 
fa,laqual tengo per difficrata,mafiime e fendo amutti* 
nàto il figliuolo d'Enea } pernon effere fiato incapeUa * 
to a quella fornata . Mer cordi, idefi pofdomani, il p a* 
paanderà adaffaggiar lafarapica di fan Marco con 
gran difiwrbo di tutta Roma , poi andrà a Tùtoli fa di 
cefi a Perugia quefto Settembre. Sua Santità pettfa nel 
Vefieditione d'uri altro anno a Cofianza in per fona ,cr 
uuole il Concilia a Piacenza , er farà un pezzo di fan 
Pietro pian piano* Però l’officio uofiro fia alletto, fin 
za far nulla,cr certo [ita Santiù ha nobilitimi concet* 
ti , er Dio gli dia gf anni di N efior per effettuargli . 
Hor, Signor mio, per huomo di prolunga uenuto da 
T unifiafette <f Aprile recitafi, che Barbarofia hafat * 
to belli fimi fianchi oda rocca er pofioui dentro un 
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prefitto de miUe Turchi, e r ftta per fona deterfninaM 
ponerfi con otto mila foldati, cr quattordici mila fchia 
! ui [opra le feffanta galere, cr circa a cinquanta galeot 

te-,crfujlegrojfc,cr rniua feco i C orfari, cr in frette 
il Giudeo Cacciadiauoli, il Moro, er A meth Rais, CT 
C ertogli,*? fmttyZr ftarfi fi opra tallo afrcttar'occa* 
pone di dare di piccio a qualche uafetlo fbandato , er 
faluarfi con t agilità del Remò, cr uedere quitti palmi 
di lingua getter an fuor a di bocca i Tcdefchi nell'oppu 
gnor la fortezza di Tunip, cr la Golettajaquale è for 
nita , er uuole afrettare, che ttenga un'altro anno, nel * 
quale penfa non trouare poi fi braua armatagli Viceré 
deliramente intimando la ucnuta a Ce far e, ha connato 
*t un Donatiuo al Regno* 1/ N untio mi dice y che afcen 
derà 7 tra Napoli, cr Sicilia ad otto cento mila f cr cofl 
l'oro del Perù, fi [orberà per altri bifogni,per non ejfer 
affinato di prefente. 1 Gianizeri fenza barba,come pax, 
Zi a quattro et Aprile in Cofìantinopoli prefero tarmi , 
fecero fiacco di certe boteghe de Giudei, cr d’altri in 
Per ai cr in Coflantinopoli ammazzarono un Capitano, 
ilquale uoleuajrenargli f cr tandem olii otto fu affetta * 
to il tumulto . Il Sig. Turco era ufeito di B agadat , er 
I Uenuto nella campagna di Moshi,oucfu morto M. 
Graffo , cr rifattoli uolea uederfi colSopfi , ilqual ha a 
Uea cinquanta mila CauaUi in bianco. C artighona Tur 
che fica y cr Vlambeci già Capitano del Sofi , cr hor<t 
del Turco,era affediato in certi pafiìd' Armenia da un 
i Protetto del Sofì , cr fi teneua che’l Turco hauea 
hauuto gran danno da Sofìani, ma non di ferro, quasi* 
to di fame, er freddo, er fi diccua,che la Caramania , 
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cioè Cilici* Umultuaua. Però a me par,ch'cUafrìa neù 
le uifccre del Svfì,x?cbe alla fine y come uedretc , lo 
diferterà,x?mafiimc f che una banda di Tartari ueni * 
Udito in aiuto del TUrco* VidebimuA . Sono boggi fe* 
dici giothiychel NLarchefe del Vafto particon l'arma 
ta,nc nuouàjenhd: fi penja , che in Caroli quella di 
Spagna con quella fi congitmg&ra circa aUì otto , o die 
ci di Giugno, CT fate conto , che a fan Giouannì fi mene 
ranno le Me frate. Con allegrezza ho detto la particu* 
lacche Vojhra Signoria mi dice , chefua Maefra prefro 
mi darà materia di fcriuere qualche bella opra per no 
me juó r ilchefarò di buon'animo per pagare parte del 
debito 7 cr repugnar piu la fede del R euerendifi. di Lo 
rena,tlqualnon ha fatto quello ch’io Jperaua ♦ To feri * 
no una femplice congratulatoria latina al Rr uerendijk 
di Parigi, cr ben fua Signoria R cuerendifi. mipotreb 
he dar la mancia per tante uolte r ch’io ho r agionato di 
lui predicatine,?? nunc^r tunc.Però mi farebbe gran 
manciate, come gli fritto, mi faceffe , che Borbone tor 
najfe al fuono corte fc per non dire da bene piemie 
M ufegli perdoneranno tu fura di undici ami ♦ Lanci* 
lotto fra pur’amuttinato colpolfó,maquefro empiafrro 
co l'Imeneo falderà il tutto, il bafron bianco fefquicubi 
tabile fi prepara per conjòlar la bocca dello fornace* j 
Le Borgie fi uanno imbornendo, cr gli uedo dar un In 
'ftrOyperò inucrnìcato con flirto della ucntofit . 1/ Ber* 
na Vicario Poeta d’ Aretino morì apopletico , e r cofi 
Luccimano Ve fiotto di Chiufi ftado nella Marcatoti 
altro hp da dirai', cr fupplic o quella mi c ommandi * 
Da Roma all’ultimo di Maggio * m d % x x r « 
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Al Vefcouo di Faenza, Nuntio in Francia. 


Reverendissime Domina Hebbìld Ideo - 
pica di v f S. de cinque di Giugno ,crìn ejfa.il Tdgio* 
nameìito di fua Maeftà [opra lo jiile , er quejla untio * 
«e di fliuali mi piacerebbe, come Uhampreda a ¥ ra* 
ti , fi ui fujfi accompagnata la pendone 5 er bifogna 
certo y che un di imbracciate la Sottana , ars frodiate 
un tenore di Cartello con Giulio Camillo, er. col Car* 
dinale di LorendiCf demurn col magnanimo Re . maf 
(ime che di quqglìmiU c fianchi debuto? premevi dal 
Secreta: -io, Qfitfófl, io neyeJhffcirifattOy er honora * 
tOy er hard occupane d’alzare le maniche,^ fare co ' 
fi degne d’imperi, er dcU’hijloria. corrente . Scriucn* 
do io al. Duca di Mantoua hijlorialmente tutti i ficee f 
fi, confilij , cr fiaramuccie della guerra della Goletta, 
CT apparato di Ce far per darela battaglia* er uede* 
re, ò l’uno, ò L’altro dettindritto,c delmerfo della me 
duglia della Fortuna, il Secretorio Rcnfio hi uoluto 
la copia, codice di mandarla al R e. So benlo,che 
nejfinpriuato ha letto la lettera di Celare di uentino* 
ue diffujdy e quelle del Papa , er del fignor Pierluigi, 
C r dettatore meglio di me, cria mera uerità è , come 
ho (critto , Ihauerei iofirittd di balzo primo, però ba 
fiera la fopr adetta lettera mia , digratU uedete dikg 
gerla, ha co fa tfAutolico ua tnalijìimoi cofo buono 
fiuta file, er prefto hard quella delle berette in Tor- 
ci ilo ♦ R auenna è a follato er manufirijli, non digerì* 
fee il pollo pefto, e panateUa . Medici imi pur* c<m ^ 
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care per quefti frefchi , er non piacendogli il meglio , I 

kmo/ cerare i/ peggio > come bara fatto l’ Imperatore , ( 

t il Turco , iquali forno a Primiera , er <t bluffo, er ? 

4 Pariglia per uoler trouare il peggio Jnauendo il me * f 

gliot Valete ; Da Roma axv di Luglio , mdxxxv, $ 

... • .... • v.: .; n c 


sV • t v' . Al medefimo* , 

> •' ' f'V" *'•* * - v : . • ■* 

RtvixiViDissiME Domine patrone optimi 
La letteradi V ♦ S. Reuercndifi. m’ha fatto fauorito , 

CT beato con quelli tiri Laconici pieni di jlatuale , cr 
ingotergif imo giudicio 9 CT in cambio delle fue nuoue 
gli do , coinè l’ alighieri fua VLaejlà lejfe una lettera 
autentica , rteUaqualc s’hauea da Otranto , cóme Bar* 
bar offa fu trouato in Conoidi Scio con Ueritifette Vele, 
latine, ilqualepajfaua a Coftantinopoli Moggi poi è 
giunto qua un Genouefe jchiauo di Barbarojfa,ilqua* 
le riferifeè , come alla iijlefa m'ha contato il figrtór 
Principe doriche Barbarono axxix diSettem* 
brefecfuek dÀlgiericon xxn galere, er altri le 
gtti , er una carauela di P ortogaUo f laquale prefe net 
porto di Mahon di Minorica , er che una galera feor 
rendo lacofla uerfo Bugia , ruppe l’albero , er ù ri* 
mandò in dietro ad A lgiere,zr dipoi effetido trappafr 
fato /opra Bona, fi ruppe un’altro albero , er per non 
poterla , ne rimandare , ne condurre l’abbruciò nella 
/piaggia* Dipoi fu nel Golfo di M aboemeta , idejl di 
Adrumento , er ìafciò prefidij de Turchi a Neapoli , 

4 Sufa, d Mahoemeta , er a Monafterio,terre di queU 
Ucojidi & fola Africa uonuolfe gente ^dicendo, che . 
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baucano " prefidio a bufativi * La CUMÙeùt fate ueU 
Cr perde di uifa le galere, crarriuò ihtAorea al c<t 
podi cafletTonefe uicino a Patr.it ; cr ini per fòrte 
fu prefa da tre fufa crijiiane di fato di LeuOnte &r di 
Spizagno Spaglinolo ♦ i Turchi f camparono in terrai 
cr leuarono due Leoni , una Tigre , cr una Lconza 
da C auia ♦ iCrifliani captila furonolìberati ', fra iqua 
li è fato quefafopradetto Gcnouefe Venuto qua . Di * 
ce il Gcnouefe \ che Barbaroffa arriuò ad Algieri fen* 
za un quattrino foto co panni da doffo. Dice, Seca* 
uò danari da Giudei , da Mori , crdaTurcbì, cr chè 
' la prefa di Mahoh t-ha rimeffo , & datogli la'Uìtd;Di* 
ce, che ha tagliato la te fa a Komddam di BdetUy già 
CafaUano di Tunifì rititgato t perche nòfthebbebuo * 
na cu fadia a captiuizrifiiani, iqualifiribellaronàiet 
che hauea mandato fuor a la fua priuata roba regale « 
I tem ha tagliata la tefa a un Cor) aro turco pernome 
de foldati per torli i danari, er atre altri . H a lafciatò 
Aftnaga Eunuco fardo con zooo Turchi in Algieirii 
Quefa Afanaga era Capitano generale atta guerra 
della Goletta, cr era dcflinato viceré in-Tuìiifu Di* 
ce, che fi tiene Cofantina per Turchi foprqBonà , cib 
tà nobile fra terra ottanta miglia . Referifce,che Bara 
baroffa ha leuato ogni fuo miglioramento, cr figliuoli 
Ha fòco il Giupeo , cr T abari js, cr Saleàcàjsi Afferà 
ma che Cacciadiauoli mori di fete, c r di caldo nel fug 
gire da Tunifì, cr che perirono di fete piuditre mU 
latra Morì, cr Turchi j cr che Barbar offa arriuò 4. 
Bona in fette giorni . Dice, che uolèa fare morire il 
valente Corfaro tutimani , ma che a contemplatane , 


t 
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CT preghi de certi Mori Iha Ufciató uiuo . il fignor 
Prencipe d'Qtiami dice , che a Juogiudicio il Barba* 
roffa è andato in Conjlantinopoli per chiarirfi in quan 
ti palmi fi. prona di reputatone , er trouandofi caldo 
di [attor? chic inciterà ad armare , er foccorrere le con 
fe d' Africa tutta scrfenon troua caldo ,xhe fi flora 
iui lenza impacciar fi piu di quelle cofe di Barberia ^ 
Afferma^ cbe’lfignor Turco non Mene in Confanti* 
nopolia wuernarfi , come fi dicea , er jua M aejlà tic 
ne auifo y come di fegnaua d'inuernarfi in Caramania >• 
cioè in Cilicia uerfo Tarfo. P ero il fignor P reticipe, 
d'Oria m'ha detto quejla fera , che s'intende per otti A 
ma uia, che' l Turco inuernerà in Bagadat , er Abra* 
bim Bafià inTauris ,cr che i fratelli del Soft erano 
ritratti uerfo Soltania , er Spaam , er luoghi uerfo la 
Parthia faspraua, er in effetto non ponno refifiere i 
Sofiàni . H ieri la M aeflà Jua de fino a fan Martino , 
confiderò il difegno di tirare dentro il CaJleUo di fan 
Girolamo.Vifitò gl'aUoggiamenti a uno a uno del cam 
po Francefe,cr trapafiò a Coluta fino a poggio reale^ 

CT entrò per Capuana con bella comitiua . Sua Mae * 
flà dice bene del fitto, degli edifitij, er d'ogni cofa, er 
qua non c’è tumulto, eccetto, che l'altra fera andando, 
un paggio con un prefente di Zuccheri per la uia, peti 
comune mala creanza s'attaccò con certe parole foli f 
te dìfcortefe con Spagnuoli, e dicendogli uno a effoca^ 
glia putto, crc. fi fece baruffa, e'I peggio rileuando j 
gridò, a foccorjo ùfcbrono i Principi Salerno r er B ifi* 
gitano a furia di picche fi fece una groffa baffctta.il ru ! 

ntor fu taf , ch'andò fino aUa Sommaria » il fignor K 

Marchefe 1 

« 
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Marchefe fi mife in arme con la celata intefla, er 
gran quadriglia corfc al romore per gafligare ,er feda 
re li queflione , ogni uno fi ritirò , eccetto uno morto 
Spagnuolo , gr furono molti feriti, iquali hoggi fono 
andati a traghettar la j ligia palude. L'Imperatore per 
prouedere ha tolto l'armi atti due Principiar se que * 
tata qucjla e r un'altra a decinoue bore s'attaccò uerfo 
Altauitta , c r gli fi* che dire contra gli Spagnuoli con 
utile de barbieri.U Araldo ri Arme ha comitato i Ca* ' 
iutieri del T ofon atte efequic del Duca di Milano , le 
quali fi faranno lunedì , o Marte con un foaue requiem 
eternam . Io fui a defmar hieri con Coùos 7 er rierano 
H M arche fe del Vajlo , Don Pietro di Cordona , er lo 
Signor Lope Vrtado fono tutti grandi feruidori di V. 
S. Reuerendifi. er ui furono untigli /duali con poma * 
ta, lardo ,cr butiro ufque ad femora er dato molti ba* 
ci alla mano con de fiderio di trouarfi prejlo lì a gode * 
re quettx . Io fui' a dimandare licetìtia a fua Mae&à 
l'altro hieri da uenire a Roma a fare le fefle , er mi 
fece carezze al folito , er trapalò nel B arco atta do * 
mejìica , ouc M. Giouanni Bandini prefentò tre canai 
li Turchi bettifiimi , er piacquero molto , er di [ubi* 
to il M archefe prefentò un gran cor fiero di nobile ma 
veggio leardo 0 er lo Turco prete , ilqualcfudel Cor * 
dinaie de Medici . nidi io a glioccbfch'hebbe carii ca* 
Uatti del Duca Aleffandro , con parole di fuocero rin* 
gradando fua Maeflà, raccontò , sporte a mie inter* 
rogadoni molte belle cofe detta Goletta, pertinenti al* 
l'hiftoria , er mi perfuado conofccre , che gli piaceri 
molto l'hifioria f laquale ho moftrato a Granuela, er 
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a dotti > Non lafcierò di dire una cofa di me ofièruat£ 
che quando fi pigliò quejli piaceri del Parco, & di 
Carriere de cauaUi ce fu un Spagnuolo,perche è ami 
lato di catarro Don Luis d'Auila , u erano Prata,Buf* 
fu f Sulmona , B euri , Pelus , B alazon , Lafciao , Ila* 
gi , Sijlen , il Bìfignano , il Vafto , T ripalda , Bandi* 
no, cr lo, a me pare, che fua M aeftà&ia come fciol * 
to con ejfa,cr fia certa V.S.Reucrendifi*chefua M ac 
flà è fatto piu galantuomo di quello fi può imagina * 
re. lo per me affetto la mula zoppa, ‘cr fenza effa gli 
voglio effereferuitore di cuore , cr con la penna in ma 
no gratis. Il Caracciolo è già ajbradato alla procefiio* 
ne , er fi gode quelli tre piaceri de Cardinali nuoui f 
deWombra del Sole , delle mazze, er delle bejlie auon 
ti , e adietro, er de F ijchi delle fimbrie riuoltate f òpra 
le rene con grado fo ’Zafiro per li lombi da prejlifiime 
braccia di Palafrenieri faglienti . Io penfo , come in * 
tendo haueremo in Roma circa la CandcUera Cefare , 
fon’lo già imitatoci fare Voffitio con Cefare, come f e* 
ci col nofiro Monfignore Chieregato alMofcouita in 
mofirare l'antiquità delle rouine Romane . Q ua e una 
CarteUeuole querela fra la Signora Scagliona T crlo 
Duca cCAlua, effendofi effa la fidata ufcire di bocca li* 
ber a , chel Duca s’affomiglia tutto a M* Galeazzo dt 
fan Seuereino dottor Napoletano, ilquale ha un ceffo, 
come fapete , fratello già del Fijcale Mario Perufcha. 

: Et di piu ci è di nuouo di qucjle gran Signore uno ofi * 
fido ilquale s’è intefo per una questione d un fubito 
Spagnuolo bifogno , ilquale in una f ala cjfendo non 
molto prezzato » er pofto ottante 9 diffe a moki ? non 
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t«ì conofceis Vos! non fi ha da trattare d’efia marnerà 
los hombres d’honrra s Chi jeteuoi per uitauoftra f 
fon el limpiador maior della platra dorada del C onde 
de Bcniuento ♦ Di forte , che lacojàè andata in una 
baia da fare crcpare delle rifa molti , icjuali mai non 
udirono un taHoffitio , c già paffa per prouerbio. Sarò 
io a baciare la mano col Sig. Pierluigi a V* S* Re uc* 
rendifi. c r partiremo il dì di fama Lucia , cr qua sa* 
■fiotta la Signora Donna Giulia , crlo signor Don 
Ferrante da Sicilia per terra a Natale . Dicono , che 
onderà a Melano» Videbimus. Da Napoli a\i\ di 
Dicembre ♦ md.xxxv* 

’n • ■ ■ , " , • is )i Vt 5 » 

Almedefimo. . 

. Revbrekdiss* Signor mio ojferuandifimo , 
lo penfo , che l’Alpe u'habbino in gran parte abbaglia 
ta la uifla per le neui , cr u'habbino liquefatta la me* 
moria del j ecco occipitio , che non uedendo altro , che 
uaUi , cr colli di Francia non fi ricordi ancora piu del * 
la fua Roma . Però con quejla mia ho uoluto occorre* 
re al principio , cr refragarc alquanto il capuccio , cr 
farui gola de fette colli honoratiydelle Cationi , cr del 
bel Teucre uoihro $ ilquale crebbe fi forte Domenica 
che uolfe fender fi fino alla nuptialc camera del Sig. 
Fonifatio , quando ruppe quella dolce lancia con lafor 
bita fiofa. ma laj dando quefte allegorie di qùarcfimdi 
Vi dico t che la bocca dello ftomaco fta male di manie * 
ra grane p& il futuro , Però piu che per il pre fente , 
xUa fi trotta con pochi fiirti per digerire , cr tutto per 
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ingolfarfì troppo nel pettine,et tenere gran conto del * 
le forbici nel tofare fouente . Cofa buona mette jfefio 
animo alla bocca , però altro ci uuole 5 er cofi uedere % 
Ite quello , che fa la Madre de P efei, quando in cambio 
di Mf Bacco entra per le j bette dedicate a fan Biagio, 
Cofa buona Ila fopra la quarta del malese? la uorreb 
be cacciare , ma queflo non fi può fare, fe la Crifìs non 
butta fuor a [agre fio , er lo medico Ha fopra di fe , te* 
nendo l’occhio alla quarta del male , er io tengo per 
certo , che la Crifìs riufeira al difegno di Cofa buona , 
tlmpiajlro par' che lauori , e r tira materia affai rifol* 
uendola in acquai non fo fe un buon C liflere mette * 
ra paura a ffiffanta granchi mezi zoppi , maffimamen * 
te fe nel Cliflere foffe un poco di triaca in mafcara,co * 
me all'odore mi pare che fia , ilche farebbe che'l fudo * 
re caldo diuentarebbe freddo, auante l'ufcire de porri 
del corpo sera quefla malatia nonualerebbe la die* 
ta , laquale confijle in bifeotto, er lo rigore è tale , che 
affetta aiuto dado fcandaletto , fopra ilquale fìrifcal* 
da l’empiaflro,ilquale è fatto di piflachij facri per uir* 
tu di Cofa buona , er perche i pijtacchij fecondo Dio * 
feoride fono rifolutiui,et remedio efficace in utraq ; ma 
teria, muffirne i facri, ne uediamo mandare gran quan 
tità per dare uigore alla triaca,CF quello fa,chegli ac 
cidenti fono pericolofi,di forte , che la uita Ha nel buon 
giuditio del Medico , er nel tenere lontano lo ffiitiale, 
ilquale fla con la colza del Clifler in mano per ficcar * 
lo in un buffi dello fcandaletto , L ancilotto ha il fuo ca* 
mino, che fima,cr uorrebbe uedere il polfo ffirmican* 
te, e uicino a morte , ma pure il polfo fla ordinato, per* 
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Idt ehe tiene uno empiajlro [opra it cuore contra ueneno , 

cL erba [udore laudabile ad j anitatem , cr fi nutrifee di 

rti ' piftachij a monitione , e farina è buona , con buona hi * 

ito pofiafi , e li accidenti fono fauoreuoli ad falutem,e Lan 

rie, edotto fi becca il ccrucllo , cr anderà in granchij , poi 

ré che Cofa buona non mole, che matigi piu panatella co 
jon me defiignaua 3 e l'andare in granchij per cupidità di 

te* uedere in ordine un Cliflere le borgiettc fi potrebbono 
Xt indorare a ffefc d'altri, c [are quejlo aiuto di rilicuo al 

u , polfo ♦ E ' giunto qui M. Paolo da Porto con allegrez 

gji zadc Caualieri erranti , iquali uorrebbono andare in 
I (t groppa alla piu gran Città di Francia . Sed Vos uidc * 
p bitis , quodnihil erit 3 Cofa buona è confolata per un 
Oi pezzo , CT pojlea cógitabitur ♦ La uentofa jla per crè * 

v pare , cr per [mattare là borgietta della bocca dello 
ri Jlomaco ♦ Dio ne [accia ridurre Lancilotto . lntendia* 
;s monche indi Chizole fono entrate fra le Colonne d'Her 

re cole, con un gran granchione jfutafoco in compagnia, 
\i cr cofi crudele fi metteranno in un canto dello [con* 

* daletto talmente, che non occupino il luogo per li gran 

« chij, iquali ufeiranno da molte buche ♦ Vinfirmità non 
H ha uoluto piu dieta ; cr fi jla col fudor dì e notte; uedre 

n mo l’efitot H or torniamo a parlare de' fiati. Noftro Si* 

1 c gnore non legge piu la [era [opra il Cornucopia 3 cr la 

in fa alla Certofina-, cr ogni dì ufa piu cortefia , piu eru* 

• ditione piu difegno in quelle cofe tatuali , cr certo 

» ■ non fece mai meglio , quanto a concedere le Decime al 

fi Crijlianifiimo con pigliarne una fettina per [are buon 

i beuere 3 cr incaparare la prejlatiza delle ?ax galere 
t Crijliane t E ' ben monche fono molti Dottori da ban * 
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caccie , che dicono , che quelle falamandr ernie galere 
non andranno mai a uifla del Fanale del Doria,perche 
farebbe troppo gran uetura di Papa Paolo, feaquefht 
Cefarca.cr Portoghefe Armata s aggiungere un tren 
tadue galere del Papa con un legato di [opra caldo di 
pelodi barba t er cupido di gloria 5 er già s'offorifce il 
Magnanimo Medici , ma uuole huomim fuoi di cauo fb 
pra le galere, e buon Viatico , sii Papa è fauio ftatua* 
liter,C 7 occonomice non guardar a in dargli unogam* 
bodiGarzia Gibraleone , perche s' impiegarla molto 
bene ad utrunqi fortuna euentum,ma tutte fono burle, 
Vos promittitis fub conditione .Vela, Si che Barba * 
rojfa per quefta uolta non cacar a ne calzoni , ilquale <t 
T uni fi abbuffa la foce della Goletta , pone in I fola U 
T orrc 7 aduna gente, fa de Cristiani Turchi, fenza ri * 
tagliarli f gioca di Gaioco, affetta f òccorjo da Coflan * 
tinopoli de legni , de gente , de danari , unifee tutte le 
fufle dalla cojla delle colonne fino a Rojfctto, s'è confò 
ciato con il R ayffemb, con Sinam Ccfut , con Raifmet 
fegnalati Cor fari ♦ Ha piu et ottanta galere, cr galeot* 
te,cr fufle in gran numeroitiene intelligentia con Alar 
hi dandogli danari, fa conto di farfì patrone del media 
terraneo, 0 di morire ualentemente . crDiouogli* 
che non ci dia un facco a quefle nofhre galere di tante 
diocep . B afta , che Scipione , er Annibai fi toccano 
la mano di buona forte ♦ Dice il buono,cr fauio Papa f 
che l'euento della giornata , laquale in Mefopotamùt 
doueano fare col Turco i Sofiani, darà grande foi* 
rito a quejle cofe del Mediterraneo al dritto , 0 al ri* 
uerfo , che uenga al Turco ♦ B afta , che a quefìo fa n 
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Martino paffuto fifaceuano procefiioni in Cojlantino* 
poli per la giornata per impetrare fauore da Omar 
contra di Halij Dottori in Cagne feo luteranamente nel 
la fide dell’Alcorano * il Duca diMantoua fi dice, 
che fi ua atbeatinando , poi che ufeito del bofeo troppo 
dome fico , non uuolpiu effere Anachorita. il Duca 
di Ferrara , poi che quefli dì ha fi bene imparato il Do 
nato , dicono che fi ua addefhrando alle regole di Gua* 
rino tanto accette allamentionata memoria del Duca 
fio Padre 4. il Duca d' Vrbino fi ride , che Benedetto 
de V alentibm prò fi fio faccia atti alla banca,dandogli 
mano l'Auditore della camera , e Simonetta . Ma quel 
braccio focolare ha un poco di paralafiafaremo quaU 
che ontione buona per difenderla . Il Duca di Milano 
intendendo che ICriflianifi imo fi intende inGheldre, 
C r Vcrtcmbcrga , cr fi rifida in Langrauij apojlati , 
er tiene pratica con Suizzeri uentofe del [angue Frati 
cefi , jlà con Vitruuio in mano , er con Maflro Anto * 
nio da L eua, pinge Pontoni, fianchi , fioroni, beloar* 
di, cr Pwrte forme a Pania, come ha fatto in altri luo» 
ghi , cr fla (òpra la uiua fieranza di dare la B ranfii* 
gata, er leuata,come già fi diede a Lodi > cr per que* 
fle paure io non reflo di mandare a Como ritratti del 
naturale,per ornare la cafa , perche chi caualca a felle 
baffi , non fi rompe il collo , cr chi ha del gatto cafia 
in piede 5 e le belle Mufi quando s’innamoranojicano 
che tot un i cr uiuc il Signor Pre fidente fenza ponere 
dente contra a chi ha da uiuere . L'obligo ilquale ho, 
cr moflrarò doppo morte, ilche molti non faranno fen . 
ZA hauere [alno condotto dalle firdeUe , dico del Ma* ’ 
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gnanimo Re F rance feo , è tale , ch'io ne rejlo f cr fé* 
fiorò fempre ammanettato, fe ben il Cardinale di Lo* 
rena dimenticato fi dett'honore di Gottijredo Boglio* 
ne Conditor di fua cafa ,fi confratettajfe con il Cardi* 
naie di Borbone dtl Cer netto , idejl , eh' è contra la fe* 
de data. Dico qucjlo,accioche che un dì quando mira 
il mirabil T heatro del Dottiamo Giulio Camillo , gli 
diciate , ch'io fono con le maniche alzate , e la beretta 
lucemale ferrata in tejla tutto pronto , cr in ordine a 
fargli un.a bettifiima opera fecondo il debile f ma ejpedi 
to ingegno mio , fecondo , che piacerà a fua Maejìà , 
Dico fuor a dett'hijloria uniuerfale , perche diquejlo 
non uoglio che me ne refii obligato , e bajla , ch'io ha * 
rò imbracano , cr Zibetto fopra la penna , quando 
paffaràil nome glorio fo di fua Maejìà fotto la uergatct 
carta mia ♦ Voi fapete , che la mia Chine a ha portante 
e che fi maneggia fenza crcdenza,di gratia porgetegli 
quefto mio candido animo , perche fua Mac fiaba bifo * 

. gno di fatti, cr non di parole ♦ Voi fapete, ch'adcffo 
fio in odo cr non lauoro , quia nemo nos conduxit , 
idejl imperauit quicquà Minerude nofir£ ♦ Cominciai 
già a deferiuere detti Imperi del Mondo cognito , per 
mofirare di fapere l'hijlorie moderne ,cr per mandar * 
le ingroppa la Corographia, nettaquale tanto ho ften* 
tato , e piu per ufeire in Bilofofia di politica , e cano * 
nica , cr medicinale , cr naturale f cr Celestiale , cr 
mai non trouai palo d'appoggiare la uite mia , perche 
^ fapete bene , ch’io non uoglio Studiare fe non in pelle 
di martire , o di lupo ceruero , perche le uolpe,cr ca* 
fironi datino troppo gran tanfo , cr ch’io non caualco 
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’ Mule frette in Torculi da berette , er pafciute a fi» 
mature di tauole ,er ch'io non uoglio [fruitori con cal» 
cagni di calce rotte fcnza fcapini, er ch'io uoglio man 
giare due uolte il dì, er con mincflra , er ch'io uoglio 
foco da fan Yrancefco a fan Giorgio , er ch'io non uo * 
glio debito pcrejfire inzaffi anato in Cancelleria, a 
fare queflo non fi può thuomo alambìcareil cerucllo 
impetifis proprijs , er dicete un di al Signor Gran M et 
Uro che al Corpo del fuo fan T)ionijìo non gli ualerà 
effere primo B aron di Trancia , er haueffe ancora piu 
titolo , che non hebbe datofi dafe,ll quondam M afii* 
tniano Imperatore, quando diede a Roano quella cara 
ta pecora per cento mila feudi uerfo la città di T reto * 
Dico , ch'io lo farò fuggire f opra quello cauaUo lear* 
do nel P arco, quando sì arditamente (ì jloccheggiò col 
M archefi del Vailo , fece quel che potè un Caualiere 
quando l'hebbe Ht rrera, er ch'io lo trattarò di nafeo * 
fio [otto ad un Pagliaro, quando fi gagliardamente fo* 
pra gli occhi delli nemici fu prefo N auarra, er lo fa* 
rò f òpra un canaUo Turco fenza barbozzale, e non or. 
mato a piede alla B icocca t er gli moHrerò, s'io hebbi 
bifogno di due bugie d'Autolico, quando ammalato me 
gli fece raccomandare , ma tutto gli perdono , perche 
Traiano, er Carne fecca fifaceano inante,flando io in 
letto a diferettione di Madama Madalena d'Auigno* 
ne,laquale mi mandaua il Claretto ♦ E quefto fìa per 
burla,ch'io non uoglio,ne merto cofa alcuna di fua Ec 
cetten f è ben ucro fe'l metterà la mano nel petto all'Ar 
gento di Lorena , che'l pagherà il debito per tutti gli 
Eccellenti Capitani di trancia celebrati in ogni prò» 
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er ria fortuna da me, ® non fora morta la loro * 
memoria, fc i uiu[ daranno effcmpio d'amre la uirtii r 
laquale reità , ® non g/i atti de baftonijquali paffano 
come la Tramontana fra coglioni a C erui , quando gli 
da diritto ♦ Perche Filippo Sciapot Armiraglio non bc 
ue uino , pcnfo , che fi diletta piu della uita dell'altro 
mondaci# di qucjla , laquale ufano, per tanto io frero 
che un digli uenerà il capriccio' di raccomandarmi a 
Lorena 7 accio che non paia ingrato del felice ,® uigo* 
rofo affatto fatto nel P arco con tanta Jua lode ,® bea* 
to il Mondo, fe il fccondo r ® terzo atto della Trago» 
dia haueffe hauuto fvnile Capitano : dico qucfto, accio 
gli baciate una manica, come già gli baciafle in coinè» 
ra del Re per mezo mio . A Pam dico il profrt della 
bella antiluterana Oratione ; al Signore Langc direte f 
ch'io mi appello al fuo filentio . Al Dotto Theocreno 
raccomandate il nome mio , comio ho raccomandato il 
fuo a gl mortali difeorfi delle mufe nelmio Dialogo, 
Al Sigtior Gioan loacbino , al Signor Principe di 
Melfi y cr aUi Terzoli Caualcanti infolidum bacio 
la mano . Valete , Da Roma ax.ui di debraio , 

M » XXXVI, 

* I ’ % 

, 

• * . ; X r , 

AI medefimo. 

u 1 f '■% \ 

Rivirino issimi Domine . Io fono flato 
quaranta giorni con una gentil podagra,® fe'l R eue » 
rendiamo di Lorena non foffe uenuto , borei differito 
montare le fcalc . Sua Sig. ltlufbrifi. mha fatto ottima 
cura,® promejfa la fede di fare pagare i due termini 
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paffatifiimi detta penfione . io gli ho donato unabra* 
uifiima medàglia de'.Siracufa con ta /fica, lacuale mi 
donò già M adona Alfonfìna de Medicati cofi gli man 
darò predo i u&i ritratti di Barbarojfa , e r del Re de 
T unifi,con breue, errare medaglie,cioè,Mario,Fabio 
Mafiimo , ex altre non uijlc,trouatc in una uigieca P re 
tteflinaMo donato al Prothonotarió d'Onecurt una bel 
fisima Corniola, un annetto di Pompeo coniarne da* 
glia : ha promeffo di fare pagare la penfione . ex cofi 
V.Sfi degni recordarlo y ex receucrgli,ex quitarli,ex 
rejlarò obligato a V t S* Poi che molte cofe accrefcono 
difficultà alla triaca,ct facilità aU'impiajhro,e Co fa buo 
na ha dato co fa mala , è buona fola a lo Aleandro , e lo 
Jpitiale è diuentato malincolico : , ex rdtU la óanclla del 
Clijlere, di forte che mai quejlo anno fi pianterà in bu 
co di fcandaletto , e lo medico jla piu impiastrato , che 
mai. Di gratta fate , che scabbia quefìa heredità deUi 
accidéti>ex paghifi per hauerla fino alla pelle de tejti* 
coli f e la uolefie l'empiafiro,perche tempo moflra tem 
po y la maggior^mojhra è il beucre, ex Dio ci aiuterà, 
un'altro giorno*, e di quefto è uno uniuerfale giuditio 
de tutti li trìacanti , fatelo , fatelo , accioche non fug* 
ga quefia occafioné % il papa piouendo andò alla M <t- 
gliana y ex attende a uittere , ex U bocca dello /ionia* 
co adopra le foruice f Per l'altra pojlafcriucrò di cu* 
ria, bacio Umano . Da Roma a m di M ag* 
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Al medefimo . 
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zo morto di Roma , er pi<#i , pwno , andando in prò * 
celione per lo fiato del fignor Pierluigi , di Siena CT 
PiorenZA mi riualfi dell’appetito , er recuperai il colo 
re . Io inuitato dal I ìgnor Duca A leffandro a Pifa, feci 
la uia con fua Eccel. a Gcnoua , ouc io non parlai al* 
l’lmpcratore,perche fua Macjlà indijfojla , er alquan 
to amotinato con fe fìejfo, era occupato a pajfigior’al 
Lauoro di P enolope , c r ancho fapendo fua M aejlà f 
ch'io ero inter panmm , er panmm inter Ambafiia* 
tores continuo uifitM babentes, fua Macjlà non fi cu* 
rò, come l’anno paffuto , di narrami quefie prouenza 
late, er picardate, come l’ajfricane uittorie , er cofi il 
Duca rimontò in galera ,zrio a cauaUo , er giunfi 
qua in Como città ammalata difebre cthica chiamata 
Men fiale , laquale ci condurrà alla fepoltura , fe D:o 
non c'aiuta ♦ Io attendo ad empire le calce , er pongo 
in betTordine,dieci libri d'Hijloria per.i]lamparli.gl’al 
tri per adejfo no ficuri riferuarò al teihpo,che la tria * 
cha guarirà de tutti i mali , come uederò i caualli leg * 
gieri della prima uera, cioè le Cicogne , io mi metterò 
a camino uerfo Roma ,fe’l Concilio anderà in parole, 
portarò la carta del Cardinale di Monte fatta atli cani 
panili, come l’itineraria d'Antonino per alloggiare , 
gratti . er fi farà pofiibile baciate uno orlo della uejle 
del magnanimo Re in mio nome. Alla Ducheffa d'Or 
liens , er a mafiro Andrea da P e fida, al fignor Theo* 
treno, al Medico della Regina Milane fe, er a Monfi* 
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* gnor di Vam , cioè lo, I odebino , cr 4 certi litteratt 
di T urnone , mi raccomanderà di ociim fecuncbe ui* 
ponti , de iterum non cè cofd jeriuibile. 

Da Como d x di Dicembre . m dx x x . y x , 

' • • ... 

All’ Amico. • . . , 

Signor mio honoratifiìmo * Auantilariccuu* 
. U delle lettere di fette di V. S. hduemo intefoil font * 
mario delle felice jfionfdlitie future deUd fignora Vit * 
torid col primogenito di M ons, di Guifd ilche ho re* 
putàto conforme alla (ingoiare prudentia di fud B ed* 
Mudine, fi per ffiirito piu effiedeemente all’ amie ma 
col Crijìianifiimo , ilquale era già per finiflrd interpre 
tdtione di troppo fiottili buomini , per non dire mdli * 
gni , alquanto difcoloritd , cr ben tocca dalla pruina 
dell inuidia , quanto anebora alla prillata conjolatione 
difua Nipote , perche fi crede , Maura ungiouane 
bello , dijfiojlo 7 cr gratiofo , come fan Michele ,er l'ho 
conofciuto a Villanoud , cr /fiero , che i cojìumi fifa * 
ranno finitimi co leggiadri modi f et maniere deUa erti 
dita ffiofa , perche è tenero , cr farà docile , c rs'haurà 
qualche trafcUr aggine militare ncWhabito, per fio* 

na affai préjlo f il tutto diuentcrà lu/hro , cr imbornito, 
cr que/lo , come fapete , porta fòco il legittimo caldo 
delle lenzuola ,Quefto Giouinc difende fenzarepli 
ca dal magnanimo Gottifredo Bogtione , Re gloriofo 
di Gierufalem , ilquale dà la uera luce di nobiltà aUa 
cafa d'Angiò , cr inffietie a Carlo primo Re di N apo 
li t ilquale amazztto Re Manfredi, cr decapitato Cor 
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radino, fu fi grande Re : la linea del quale fvrru ne due 
Lodouici intitolati Re di napoli, co quali guerreggia* 
rono il Re Ladislao , er poi il Re A Ifonfo CateUano. 
doppo quefli tentarono indarno cfiifimilmente la con * 
quijla di quel Renato , doppo la morte del figlio lafciò 
il Regno di Prouenza a quello con le ragioni di N apo 
li a Lodouico xi Redi Francia , per ilquale.teflamen 
io , er Carlo v 1 1 1 , er Lodouico x i i . prefero il 
Regno, cr tofto lo perderono a un certo modo uacan 
te acquifiandolo il Re Cattolico. Per quefte ragioni il 
fauio a. credenza Papa Clemente , ilquale difegnaua 
benifiimo , er come fi uide , non feppe colorire , defi* 
der ondo non uiucreadefcrittiotie d'altri , er cauare 
le braghe a Madonna la fede A poflolica, mandò Mon 
fignore di Valdemonte con rifolutione di dargli il Leu 
do del Regno , ma Dìo il perdoni al fignor Renzo, CT 
al figtior. Vitello, iquali non uolfero ubidire all'Amico 
uojlro, ilquale ftaua al timone, comcfapete Voi mede 
fimo maneggiatore di quefla cura ballata , c T conjcio 
del tutto, pic^adunque, chcl titulo di Regina farà in 
effetto di uSra , er fofiantiale heredità nella E cceUen 
tifiimaSignora Vittoria , er come l'acqua, laquale na 
totalmente fi.troua in luoghi piani , pur che fi caui un 
poco di terreno, la Ragione e ottima ,er la giujlitia par 
che confini*, pur ché fi troui il giudice, che la faccia 
(Sommaria a piena mano . non Ufcierò di dire, che fi 
trouxrono legijli B artholefehi, iquali indicauano che l 
capitolo del Re Renato non fu legittimo , quando la* 
few il Regno di Prouenza con là ragione di quello di 
Hapokpeì;teftamcnto,come uecchio rimbambito atta 
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Córona di Tratteti , ej fetido piu firetto di f angue otta ■ 
cafa di Lorena, nétta quale era Duca il padre di que * 
fio Antonio A uo dello fpofo di glorioso nome ac* 
quiftato nella giornata di Nanfi . Siche, Signor mio f 
io ticdo rimagine di tre Corone in capo alla [ignora 
Vittoria , come merita ', per le uìrginali uirtù , per la ' 
nobiltà del [angue , er per il rifletto di fua beatitudi* 
ne ♦ io già non /pero della [anta Corona Gierofolimi* 
tana , come fi poteua jpcrare ,fe la pace feguiua qùe* 
fio Natale . Ne anchora jpcro in quella di P rouenza 
perche è paffuto il/refcritto detta hippotecha ‘.Mudi 
quella di Sicilia citra f harce non dico altro, [enon,che 
a quejli noflri giorni fono compar [e fifone nouette, er 
fi fon ueduti cafi piu grandi, che li Parmegtini. Certa 
cofaè, che la fede Apoflolica , etiam conjentientibm i 
Teatini fi ritiene perdeceffum fatte in tutti ir egrefii,- 
Cr iufla caufa il re fio del Latino copiofamentc fareb * ; 
be ogni [colare, cr del modo, er regola racconciare* 
tno . Me piaciuto fommamentc , che fua Santità come : 
galantuomo babbi uoluto fare tre colpi in una botta 1 
di uera fcrirna, chiamando a fe il Cardinale de Carpi 
con tanta corte fio , per chiarire l'abjente uofiro Amia 
co dette Lunette , er difgrauare il Re Crifitinifiimo ,* 
con dare la uefcicain mano aFarifei faljì interpreti 
dette confcientie d'altri , cr uobis etiam profit ♦ Quoti 
toaM.. Abraimfe io non fono malifiimo A firologo in 
pratica Curtilicc,io lo uedo immolato ma mattina,?? 
Vox populi. Vox dei, er pazzo è, poi che fine tiene 
d parlare piu della quinta effentti , laquale non fi truo*' 
ua in effètto datti Alchimifii , er obiti uuole trottare 
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U cerca indarno , cr rcfla condannato nette j 
pace è imponibile Jenza fanto Ambrofio, cr 
Za ejjby è co fa uituperofa cr danno fa , in pre 
in futuro y cr quejlo ha uifio con gli occhialini* San 
Marco , n'è marauiglia , fe T empes , cr P oiet uanno 
ingroppa al fanto Euangclifia , che Dio gli dia del bc 
ne , fe faranno qualche buona opra per il ben pubico ♦ 
1/ Signore Marche fe andò a riuedere Piemonte , cr mi 
Jcriue f ch’io non parta fenza andare prima a Vìge* 
nano , o«e pr4 alla fine di quefio cr con con* 

prie tutto Settembre atte quaglie , CT e cdccie. 

Jto al primo di quejlo andar ò atta uoha di fua Eccell. 
C r da mi ucncrò dritto a R pma,ma certo deftderamo 
un poco di pioggia auanti al partire , perche qua fa e c 
ceftuo , cr dannofo caldo , per la fìccità inaudita , V* 
Sfiacontenta di baciare il piede a fua Santità in nome 
mio,ct raccomandatemi al ♦ « dette chiefe, 

CT a quello detta fabrica ; cr ficcitatem agrorum meo 
rum manu tua irrigatojucendo aquas ex perenni fon 
te fute Beatitudini s con gratia,Z7 priuilegio. Valete . 

Monfignor mio ojferuandijiimo . lo non fo , s'ho di 
. congratularmi, o di condolermi di questa pace , poi che 
di primo affretto pare che porti un fanto refrigerio <t 
gli afflitti popoli d’ogni natione , cr remedio contra 
l'audacia de TurchiMa le condittioni fono fiate lonta 
ne dalla affrettatone d'ogniuno,chc ognbuomo ardifee 
dire,che'l magnanimo Re Francefco in accettarle è fia 
to fi lotano da fefleffo,che pare fia flato abbarbagliato 
da M inifÌri,effendo piu , che chiara cofa, che fua Mae * 
fiafifmenticò del fuo antico nobile ualore in cederò 

cr rctiwtiar e 


’efe. La 
ària fen* 
ente, cr 


1 DI MONS. GIOVIO^ 105 
WYcnuntiare le mani della poffcfione , er ragion r 
cflta/w in qucflo articolo di tempo, neiquale come feri 
nono , cr riferirono a bocca quegli che uengono del 
campo dell'imperatore , ftaua fupcriore d'ognicofa di 
guerra , a fettania per cento, quando conclufc di dare 
gli oflatichi , di forte 5 che fi può ben dire, che lafortu * 
na allogia a cafa de u'gilanti , cr prudenti , cr zara a 
chi la tocca ♦ Non è fi debile ingegno , ilqualc non ue* 
da,chc l'altcrnatiua de Maritaggi con le dote non uuol 
dire altro , che mandare Monfignorc uofbro a pcfcarc 
delle Aringhe ne paefi bafii , cr mettere duoi buoni ca 
thcnacci fopra le porte dell'Alpe a Sufa, acciochemai 
piu no uengano i F race fi in Italia ,fcno col bordone in 
mano,cr la cochiglia fopra il capello per paffare a Ro 
ma al Giubileo . a queflo modo hauete combattuto già 
continuamente per uentitre anni dello fiato di Milano 
con tante ff e fc, fatiche, cr danni per mantenere la re* 
putatione,cr adeffo con una impenata d'inchiojbro l'ha 
perduta ♦ Certo Monfignor d’Anebao non fi fidò mol* 
to di fare proua della tempera della fua buffa,cr de fi* 
derò troppo di farla Habraimfcr godere in bello agio, 
la tranquillità, cr la gru ffezza del Regno di Trancia 
che Diàcci perdoni cr hebhe molta ragione di gode* 
re il fuo felice flato , fenza pcnfarc molto auanti . poi 
che il caffo l'ha portato alla grandezza, oue fi troua in 
comparatione del uofbro tìabraim ♦ ♦ ♦ ♦ 

mai della fua debita laude , atichor che mi abbaraffe a 
ViUanuoua, dico nelle cofc della guerra, non dico del * 
le galere deUi artefici fuoi in pace f aUequali lo manda * 
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fie meritamente a Ccntegli ; 

lo uorrci pure uedere il uifo di M ons. "Delfino , c T 
toccargli il polfio,per cotiofccre s'ha lo jfirito genero * 
fio del Re Luigi circa il fioffrire, che glifia fiata taglia 
tala coda della fua grandezza con una piuma d' un 
graffier', non già ualcntc , come il B aiardo , ilquale a 
M aregnano fece Caualiere di mano fiua la M aeftà del 
Re Francejco ♦ Certo io gli ho compafiionc ,crcofut 
Monfignore uoftro f altro 3 ilquale fihauràapaficere 
di uana , er inertifiima Jperanza di poter far fi Re di 
Spagna y <zr di mezo il Mondo col dormire conia fi-» 
glia di Ccfare.O che uiuanda cara farà quefia,compra 
ta a fi buon mercato poco honoreuole 3 er danno fio al* 
la fine ♦ Perche Ce fiore cima d’huomo pcnfà,er ripcn* 
fa fiempre a cafi fuoifip' non è merauiglia ,je Dio, er 
la fortuna lo aiuterà a montare , oue io ancora monta 
rei , 0 sforzarci di montare alla fede d'Au gufilo ♦ Et 
Voi Signor mio, fra tanto uaddefirarctc abere cento* 
fa , er birra , er mangiare fette lunghe di pan negro 
col buttiro di fioprOyCt col 8 och fijcc i giorni magri per 
antipolio , er uoi potrefie dire le Donne fono beìlifi* 
fime e corte di calcagni , a uofira pofia hauemo i denti 
d'h ebano cr ternani inzaffienate non filmile alle uo* 
ftre "Ferrar e fi , per non dire delle noftre Romane, er 
conucrrà imparare un linguaggio defàrlingotti uoflri 
nimici ordinari) , moineri, disleali, cr di fior te fi, er 
quefio già fieppe C e fiore Mafiimiano , ilquale flette ad 
un punto di acoli per e fiere morto afiangue freddo . 
So molto bene, che come abandonati da tutti, er ejfiat* 
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tati da uno Leone ardito ,er da un rabbiofo Tigre , ùoi 
uolcfle metterui in fecuro , er quefla è però flato fuor 
I di tempo , ilquale era iti quello articolo , che fi perfe 
L igni, er che i uoflri Suizzeri > CT i fanti di 'Piemonte , 
CT g/* Alcmani non erano ancora giunti , cr che molti 
uoftri amici filauano di paura , che i bottoni d'oro di 
Parigi andaffero nelle fache di Giangiupone, cr Lan* 
zi fuo feruo . Ma fia benedetto fan Defidcrio ilquale ri 
tenne la piena, che non occorrcffc ad acchiapparmi in 
braca , er in camifa , che certo per quel , che s'è uiflo , 
Voi non errauatc in ordine ma poi che fi coti fumarono 
quarantacinque giorni a Sonde fir er alcuni altri di piu 
da Vetri a Scialile ,è coftantifima opinione, che ufan* 
do della caualleriafcr leuando le uettouaglie affai pre 
fio faceuate , ò fame al nimico, 6 una gloriofa giornata 
dauantaggio grande, cr non uenendo il cajo del com* 
battere, Voipoteuatc dare le conditioni , er riccucre 
gli omaggi , er non dargli , er non fumo già fi pazzi 
che non conofciamo noialtri lafciati nella pefla,che 
non meritauamo altro fe non, che fifxccffe,comc colui, 
ilquale fi taglia la fteendaper fare diff etto aliamo * 
glie , er così per flore alla fcncfbra, per uedere le no * 
lire fcfìcnoi flaremo a diferetione , cr M. San Marco 

I l laura a tenere il lupo per le orecchie , temendo nel ri* 
foluerfi contra Solimano di perdere il M are,er li fole, 
ouero affettare guerra in terra ferma ♦ Ma noi fumo 
. pronti aUareforma, che D io uogliafiano cefi pronti i 
Luterani al ritornare a Criflo,cr facci fi pur unfolen - 
ne Concilio , ma non in Germania , perche coflaranno 
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troppo le pigioni delle cafeMa a Piacenza, a Bologna, 
ò Roma, e r in quello mezo farà pregai ogni fera , cr 
vorrà prima vedere ricuperata Alba regale f Strigo * 
filler B uda, oue s'harà a mettere del [angue per effu 
glorie, ne iui fi trottar à B riama , cr fimile . In quello 
mezo D io vorrà ancora egli fare qualche co fa di [ua 
mano . H or Signore mio f tuttauia atttendo a fcriuer e 
ihijloria per concluderla in quella pace, fiate adunque 
getitilhuomo di fede con mandarmi una ueYa inftruttio 
ne delle belle cofc di Monfigtior d’Orliens, come prò * 
mettere di fare per affettare quello uedefle in fcritto , 
accio che io poffa acquietarlo per buon Signore faccen 
dolo immortale col mio inchiojko. Valete. 

Signor mio ojferuandifi. tanto ampiamente ha fa* 
tis fatto V.S. col fuo prudente difcorfo, che la mi da or 
dire di ricercarla d' un’altro parcre,perchc quà in Ro= 
ma non ho trovato , chi mi dia lume , come defiderarei, 
CT è queflo articolo fotto fcritto r e r ilqual pare habbk 
in fe qualche occulta caufa difficile di ritrovare fe non 
dall’ingegno di Vofhra signoria ilquale fuol dare in 
carta quando occorre . 

P rcfupponcndo t che'l Re babbitt hauuto tempo di 
manicare, diuifare,cr riffoluere nel coniglio fuo cir* 
ca il mouimento della guerra , quella calma nellaquate 
fla il Campo di Piemonte , fanafcere neglihuomini 
grandifima ammiratone ^perche prudentemente pare 
che [ua M.aeflà commetta quattro graui errori,con aU 
cuni altri per via di confequentia icrnonè credibile f 
che i Bronce fi pano in queflo , egro[i } cr ciechi , 
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Per il primo , fua Maeftà ffendc un gran danaro 
fenza proposto, ejjcndo cofa chiara , chc'l nimico non 
jpende la decima piirte , er poteua retardare la con* 
dutta de gli Suizzeri a piu matura occafione . Per il 
fecondo, fi èia con fumando le uettouaglie del fuo paefe 
ilche importa ajfti'jnogni eucnto dilunga guerra + 
Per il terzo , con quefia dilalione dunouerfi leua tut* 
ta quella eff edita uigoria dell'impeto de trance fi, er 
di gente Suizzcre,iqualì, come fempre se ui 8 o,aguer 
ra lunga fi uanno feemando dell’ardire , dell'animo, e r 
del numero, per le infirmiti de corpi,cr per il' de fide* 
rio di ritornare a cafa . Per il quarto, fi da piena com « 
modità a paefani del nimico di rimettere il grano , di 
cauare il danaro , di fortificare , ouc bifogna , er di 
afi>ettare Atamani er Spaglinoli , alla ucnuial/ic quali 
noti fi haurà di affettar altro efito di quella guerra } \fe 
non in conformità delle otto guerre perdute da Fracefi 
in quelli mede fimi paefi, poi che bar anno a fare col me 
de fimo Capitano de nemici, et quafi i mede fimi foldati. 
Et acciò V* St ueda quello che fi ejlima, er quanto fi 
difeorre in Banchi, er campo di F iore,lc dico f che fon 
uarij i giuditi j , de quali potrà far fi ritrare la fua ope * 
nione,cr cauarne 7 il uero per difcarico di quelli poueri 
Fr ance fi , iquali fono calati a uenti per cento , offendo 
fiati a ottanta nelle feommeffe. 

I piu dicono, che gli Atamani del Fruftemborgo fo 
no ritardati piu che non fi fferaua , er che ilKcgli 
uuole affettare ad effetto per potere fare due campi, 
uno fiabile,cr l'altro effedito a cambiare in Piemonte, 
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o fuor di P ìcmonte, cr che notigli importa fare quèjla 
fpefa foucrchia di due paghe 7 cr che aU'hora farà ti 
guerra doppia . Gli altri dicono , che affetta rijpofld 
da Poiino , ilquale fi calcuti , debbe effere arriuato a 
xi 1 1 idi Giugno alla porta , cr che non può tardare 
di uenire la rejfofta circa all'armata s'ha da ufeire , o 
non , perch'el Re bifogna accommodarfi a quello di 
tempo , cr loco , cr ouc , cr quando habbia a battere » 
Sono altri , iquali dicono , che i Yranccf fi faranno co* 
fi un pezzo > cr in un tratto con una girauolta faranno 
prima di prendere Nizza , come fua , cr opportuna 
a fare la guerra alla riuiera di Gcnotia, c T per ricetta * 
relè cinquanta galere Turchcfchc in Vida francale? 
lequali ftfabrica tanta Panatica in P rouenzd . No/i 
mancano altri , iquali dicono, che i f rance fi fanno quel- 
iti moflra in Piemonte , per fare che i Cc farei multi* 
plichino gente , cr entrino in Jfefc , cr fojfetti , cr che 
con gli A Umani di Cleues andrà in N auarra il Re, cr 
appiccherà là in quella banda una bratta guerra , otte 
bi fognerà che la Spagna uolti le genti, lequali douercb 
bono paffare in Italia , cr contribuire a quella guerra 
domcftica,zr non aUe lontane ,cr ejlerne . Dicono un « 
cor, chei frutice fi difegnauano di mettere Vefcouo di 
Liegic il Nipote di Koberto della Marchia , poi che'l 
Don Giorgio è prigione in fr ancia, cr che in quel ca* 
pitolo 7 cr città ui fono le particolarità ,cr certa cofa è, 
che fe qucfto fuccedcjfe, farebbe gran danno alla fiati 
dra, cr fi potrebbe torbidare il cerueUo a qucUi popo* 
liyclfendofi mal Jodisfatti i Mottineri Guantcfi , fi per v 
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le tejle t cigliute, cr libertà perduta,comc peY la Roccrf 
fattagli [opra il collo ) cr in confequentia che gli Ala* 
mani di Eruflcmbcrgo, cr del virtembergo ,cr di Cle 
ues tutti s'occupparanno in quella guerra, Uqual fa » 
rebbe come dare nel cuore all’ Imperatore . Alcuni piu 
riferuati dicono , che * uuole ) fendere quelli feudi per 
fuo piacere, in uijla, ma in gran fuo propojlo in fccre 
tOyperche fi uuole trouare armato bene in ltalia,cr al* 
la frontiera di fiandra f con affettare l'cfìto delle cofe 
di Buda, accio D io concede) fc Vittoriane? che per l’o 
dio f ilqualc gli hanno } comc confederato del Turco,uo 
leffcro moucre guerra, fi poteffe francamente difende* 
re. Et (c i Turchi rcftaffcro uincitori, haucjfc le forze 
in ordine d'cfjèquirc il dijfegno fuo in Italia , cr altro* 
nei cr qucfto s'ha da terminare per tutto Agojlo. Sono 
ancora alcuni , iquali dcfidrando pace, credono ut effa, 
CT cofi dicono , che Monte Pulciano uerrà CT porterà 
qualche concluftone . lo mi rido di qucflo, perche fon 
piu, che certo, che Ce fare non darebbe un merlo dello 
flato di Milano , ne il Re l'accettarcbbc fmembrato , [e 
nonfuffe piu eh t [pazzo > cr cofi Ce far e uorrà perde * 
re tutta Italia f prima che calare il Trinchetto^ ? Soli * 
mano fla all'erta per beccar fi le gambe, cr piedi d'ita 
lia, fc Ce fare uorrà tenere la te fla ♦ 

Al Reuerendifsimo Cardinale di Carpi. 

Reverendissime Domine. Io Uorrei, che 
haiicjle un poco della patientia de Irati, cr che ajfct* 
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taflc ti concila del ditterò in un buco dello fiondai# 
to.Pcrò uoifapete tutto quello fi contiene in Calepino , 
per non dire Cornucopia. Di grafia fate, che Co/i 
buona bobbia da ridere , cr non da piangere, come 
quello uofiroamteo, ilquale fi bene adoperaua le [or * 
bicette Dio aiuterà pure un di un galantuomo , cr 
auanti che morti faremo, gettar cmo utihmptijlro , 

ilquale ha piu bifogno de pijlachìfche'l Sipontino à'un 
Capei rojfo * L Imperatore già alquanto intenerito 
con le Damme , ha fornite le Mafcherc per la grama* 
glia tolta per confa della T hia morta* Ho nuoua t come 
non uenerà prima delle cenere, perche affetta le fante 
rie di Sicilia ritardate per li uenti contrari) * Noi qua 
faremo archi di carta belhfimi, cr fono per far fi di 
marmi* Roggi ho defi nato con l'Adultero di Mene* 
lao,& col fra tei di Triuigante nella ucflra galaria, cr 
hauemo tagliato il Mondo f come un Melone* il Cardi * 
naie di Trento è uenuto con quaranta S aioni rofi , cr 
ucnti huomini incatenati grafi, fcotolati da cauallitrot 
tanti . domanderà danari, coppe , ducati , concili f, cr 
mille altre figure da fcartare * Videbimu 5,cr cognati* 
miu. Affettiamo Brodonco,cr Coloccnfc del Re Gio* 
nonni fa fi dì con caualli cornati, cr diremo fiacco di 
Buda a Striganti , e lo retto fermeremo , cr ui racco* 
mandiamo le Spalle del Duca di Sauoia . non lo aggra 
unte troppo, fe non che ti Duchcffa fi amottincra alla 
portughefe Vale, cr Vale, dice il Principe di Thira * 
no, ilquale in quefla informatione de Tinelli ha perdu • 
to le cbiambcllc Baulinc, cr io ne fio pure in pojTcfiio* 
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ne . il Gmbarofa il forare per haucre le frangie ♦ 1 / 
S/grcor Guicciardino hoggi mi ferine y come il Duca 
Aleffandro haurà Ufyofa , er pattici fodis fatti fimo, 
& gli auucrf ari] baurarmo guadagnato laVefcicat 
Drf R .orna a v 1 di Fcbraio , m d x x x v 1 1 • 

A utolicofla pure a pifferate gratis, 

A Mons. lo gran Conteftabile di Francia* 

In quefta publica allegrezza della [anta pace, 
deìlaquale tutti i Crifliani y ne rejlano obligati a V# 
E cccUen. Ho penfato di fare cofa grata a quella , con 
mandarle la copia del difeorfo , ilquale bo fritto a ri* 
chiejla del Signore M arche fe del Vajlo circa a gli or* 
dini ueccbi della futura impre fa contra i Turchi ejli * 
mando io 3 chc farà propriamente a tempo , poi che Vo 
ftra Eccellenza non penfa in altro che nella ueraglo* 
ria t laquale pafeeigenerofi fpirti di cibo incompara * 
bile in aita, er dopo mortegli accompagna con hono * 
rata memoria a molti fccolig? cofi come quefh difeor 
fo , è piaciuto al Signore Marchefe y er alla Ce farea 
Macftà, credo parimente non dilaceri a V. Eccoli. 
CT al Criflianifimo Re , bauendo io udito difrefeo da 
fuaMaejlà quanto ella dcfider a con effetti dimoftra* 
re al mondo , eh e degno del fuo antico titolo , per non 
effere lungo humilmcnte prego V. EcceU.fi degni te* 
nermi per buon (èruitore con attendere alle corte fi prò 
mejfe di V iUanuoua , er di Villafranca , erglie ne rcn 
dorò merito con la penna mia,laqual, debbo ejfcre ca* 
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ra a pari di quella . Da Milano axviti & Ago* 

fio. M D XXXVIII. 

Ainiluflrifs. Signore Stefano Colonna. 

Illvstriss. Signore offiruandifiimo ♦’ Dio 
confo'.i V.Eccell.lo fono tutto fchi.tuo di quclla>cr per 
paffatempo bafiiandolc la mano , le dico,cke fono hog * 
gl trentaquattro giorni, che non s'ha da fua Santità , ne 
da gli imperiali nuoua alcuna dell'armata , alkquale 
niente è fauorcuole qucfìa Tramontana fiffiata da 
Eolo nelle ftiaggie di Barberia , er certo la trauerfa * 
ta di Don Vgo fucccjja dxxm d'Agofio con tanto 
danno può fare flar di mala uoglia le Madri , lequali 
hanno i figliuoli f opra l'annata* Quella fi degni tener 
mi in buona gratta fua, er del Signore Aleffandro ♦ li 
Maritaggio della Signora Vittoria batte tra il Duca 
di Dragantia , Duebino di Sauoia , e r il Marcbefe di 
Ve fiora i l’uno è troppo lontano 5 l'altro fi troppo fuor 
uficito, er ialtrofi troppo tenerello. Dio inffirarà fua 
Santità nel m.mco nule . Da Roma x x 1 1 di No* 
umbre, m d xi 1, 

* • r ... t | t ? 

Al Reuerendifs. Cardinale di Carpi . 

Reverendissime er lUufirifiime Domi * 
ne Collendifi. 1 0 giuro a V.S. Rcuerend. perqucjlo re 
Haute della uita mia r laqual iti è molto cara,pcrche mi 
jorainflrumento da uiucre doppo morte t ch'io non ofai 
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Ucnirc a baciare la mano a quella , temendo di perde* 
>v la grauità della Filofofia , perche mi farebbe flato 
fòrza bagnarmi gli occhia le gote di tenere lagrime , 
come fogliono i ueccbi ugualmcte pr£ gaudio, e r pr<t 
dolore , facendo partenza da un padrone di tanta amo 
reuolezza,<zr bcniuolcnza , come la S.V.Reuercndifi. 
uerfo me, ma f ime confìdcrando , che l'occafione di ri* 
Uederla farà d^ficile,mafi ageuolmente ho troppa jfa* 
to la fatica di quefto maggio arriuando fono 5 er faluo 
iti Fiorenza, ch'io pcnfo conflderatis confiderandis cir 
cala compie firn mia di poter fare un Manicherò a : 
l'anno climatico di quc$o l x i r i fm'al l x x * è ben 
nero , che in qucflo mezo uorrò per ogni modo , o per 
terra,o per acqua riuedcrc Roma per baciare la mano 
al mio da bene Mecenate, il Cardinal Farnefe . er fra 
qucflo mcZo potrebbe forfè accadere , ch'io uedefli , o 
luna , o l'altra dclle^Signorie Voflrc Reuercndifimc , 
con la croce innanzi in qualche occaflon legatoria al 
Tempio di M. fottio Ambruogio. quando ilgran Carlo 
Quinto fubaSla Germania Ucrrà a Milano per allege * 
rire il pefo dalle frolle del gran Dottore della chiefa * 
lo farò diligente indarcraguaglio de progredì miei 
circa loft ampi , er quando harò baciato la mano al* 
l'ÉcceUt del Signor Duca fcriuerò larifolutionc,che fi 
ràfattaMa hoggi c fi turbido il tcmpo,er pregno d’ac 
qualche non mi lafcia fare tale officio fiondo S*Ecce/ f 
al Poggiolo fuoi felici conforte,er figli, et cofifò fine, 
baciando hmilmcnte la mano a quella . Da Fiorenti 
ilxn i dì Settembre » m d x h *, 
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ÀlRenerendifo Cardinale di Carpi. 

Reverendissime er \Uufbrifiime Domi* 
ne Cotcndifiimc . lo fono flato per tre fettimane acarez 
Zato, in città , er in Villa da quello I Uuflrifi* Signore 
Re della, corte fu, er perche i tempi m multano a dare 
una uolta al Mujeo> con propofito di ritornare preflo r 
me fon rifoluto di partire domattina , consuona grati* 
di fua E cc. perche non uorrei poi trouare rotte le fhra* 
de, offendo io cofi fquint ornato delle gambe ♦ H auemo 
rifoluto l’ordine della {lampa , er tratanto chearrtui 
una Magnifica carta per imprimerla , (ha Eccellati id 
legge i primi libri > er M. Lelio da Fano leggerà il 
rcflante , perche io gli ho fatti arbitri , er cenfori di 
tutte le cofe mie inftiritualtbut, er temporalibus } per 
conto-dei mutare , canore , er aggiugnere . Non la* 
fiderò di dire a Voftra Signoria ReuercndifómajCr li 
lufirifima l'infinita corte fio di detto Signore , ufatd 
uerfo di me r circa a certi pannetti di arazzo agrot* 
tefchi,ch’iogià moltigiornì ho fatti fare in Fioréza nu 
mero fette che paffuto cento ale , er battendone io già 
fatto pagare utta parte fua Eccellanoti permette jcb'io 
ne fenta ffiefit 5 er mole » che fiano a fuo conto . Del 
che gli ne fono reflato molto obligato.Vofhra Signoria 
Rcuercndifiima fi degni tenermi nella fua buona gra * 
tia, er confermarmi in quella del mio Signore E fefiio* 
ne,ilquale adorarò y er offernarò fiempre lealmente + 
Dum/firitus hos reget artm. Bacio la mano di quella , 
A due d’ottobre* m d xnx. Di Fiorenza, 
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intuo er leale finitore del signore uoftro p.tdre er 
d uoflra Signori*, cr deditifiimo,cr affettionatijl’imo 
diurne Veneto , uero Gonfaloniere dcUalibertà cClta 

C TtTJn p,!rtmZ1 mU dl ^ mm > mo ftr ai alcuni li- 

ccltl^T V /. S ^ lr ^gh mi confermai 
eoi nobile giudicio di quell*. Adeffam'è parfadifar « 

le intendere , come l* prim a parte di detta H iftorit , 

Laqual cominci* dell * uenuta del Re Carlo in Italia J 

gì* qua li tutta flampata in tìorenza in numero circa a 

ucrni libri, a- ,n quefio tranquillo odo del Al ufeo nella 

iTì d T’ T h T che ue D ko Ma » <?“«•■= 

fti freddi paffuti, ho atte fa, er attenderò a racconcia* 
re il re fante, ilqual uienefm'a tempi hodierni : er per 
cbenelprmctpio ddtHitloria ho difcorfa.come V, S 
jacondecentemente a honore,cr gloria di quello lUn* 
jtrtfamo Dominio cofi quejla ultima parte haurà una 
honorata coda, che non donerà dijfaaeerea chitien 
tonfo , che la memoria de glonofi fatti uenga * pòfle* 
n, cr n ho uoluto mandare quà indù fa la copia ferita 

molto, commendata, daltim* 

TTnf' P ‘ etr ° Bemto > il qualehapoi, come delio 
to della faa patria , er ricco dDtoquentia attaccate le 
fiangie a quefle lodi, er mi farà ben caro , che per me 
SCO di v S. quefla coda fi ned* da qualche putrido , 
per non dire dall occupatifimofignore Prendpe , oc * 
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ciò posino conofcere la lealtà dell'animo mio ,cr prc* 
fentire quel che s'haurà da leggere mila feconda par* 
te, nella quale quanto comportammo le leggi dello 
fcrittore,jarò Stimato laudatore delle uirtù,zr efeufa 
fator delle male parti, fe in qualche co fa farà neceffa* 
rio giudicare daU'euento dcUe facende,queUo, che con 
buona ragione interprefo dal fine, bara piu prcjlo re* 
putato biafmo, che laude i Et poi che N. S. CT il Sig . 
Cardinale farne fe mi richiamano a Roma , fe Dio mi 
farà gratia di buona conualefcentia,fpero d'effer'a tem 
po di poterle baciare la mano prcfcntialmentc , come 
fò di lontano , cr me le raccomando ♦ 
jDaComoax y di Marzo* m d l. 

Al Reuerendifsimo Cardinal di Carpi. 

Reverendissime Domine , Io maledico an 
chora lefto di quella anima ufeita dal T efehio i Anto 
Uco , perche m’ingombra la ferenità della feruitu,ch’io 
ho con Vi Si Reuerendifi. dalla quale non affretto off 
ciofa intercefiione per me col galantuomo di Papa 
Giulio, ejfendo piu certo, che da quella non ho da cf* 
feré Stimato morto, fe ben fono affente , cr farà pero, 
ch'un di comparirò a baciare la mano aV.S* Reue* 
rendi fi. cr al fgnore E feflione, cr le croci al P apa,et 
la indiffrofitione delle mie gambe m?,puo ben efeufare 
quejla tardanza, mafiime , che quà cominciano a pie * 
cicare le mofche, cr mette molto bene a chi uuole con 
femore la forma del giubbone , godere iljrefco , cr la 
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falubre iocundità del Mufeo in quel tempo , che V. S. 
Reucrcnd f Jet anche lei godere ildclitiofo fonte della 
inuidiata uigna . Neper quefto interludio lo fcriuere 
di belle cofe,comc prcfto uedrà poi il Mondo. Tra Un 
tola fupplico a commandarmi qualche co fa degna di 
lei , cr del mio capriccio , cr raccommandatemihu* 
milmente a fua Santità , aUaquale bacio dcuotamente 
il piede* Di Como a x x\ i di Giugno. m d l. 

Al Reuerendifsimo Cardinal di Càrpi.. 

Reverendissime CT lUufi* Domine Co* 
lendijsinte. A me conuiene nelle mie difgratie ricorre « 
refempre alla benignità di V. S. Reucrcndijì. cr lllu 
ftrifima, uero f e r dolce prefidio mio . il Signor Com* 
par referirà a quella il pcricolojiclqualc fiàno f anime 
di Nocera f d andare in bocca di Lucifero in uigore del 
Fulminante Vcfcouo di Carinola, CoHettore delle be* 
nedette Decime , lequali a quefla uolta fono per por * 
tare uia il Campanile , con le Campane . Se V*S t Re* 
uercndifi. o j \lllujhrifi. per fua cortepa non p degna 
rompere il giaccio della benignità di Papa Giulio uer 
jo di me , facendomi ufeire di maglia rotta f netto diga 
bella, come hanno fatto jempre tutti i fuoiantecejfori, 
filmandomi efferne degno per ejfer hippotecato a Va 
ticano a uita in forma di Coronifta, come dicono gU 
Spaglinoli i cr di ciò quanto pojjò la Jupplico a non 
mancarmi , perche Io non mi truouo bifotto di pormi 
a camino , come farò al principio di Settembre per ba 
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darle la mano , cojì di quejla, come di tante altre grd* 
tie , ch'io riconofco da lei,anchora, ch'io fia malingam 
he per paegff giare . bajta , che farò almeno cathedran 
te /òpra quella lujfuriofafeggia ucrde da V. S. Rene* 
rendi)?, c r I Uujhrij?* atUqual bacio la mano . 

Di Comoa x x 1 1 1 di Luglio, m d l. 

„ . • , ' * i » » 

Al medefimo. 

Reverendissimo CT 1 Uujbif?. Signor lino 
ojferuandi) ?. Dal primo dì, ch'io uenni qua in Pifa,co* 
nobbi per rclatione di Monfignor Conucr[mo,l'Appor 
tator di qucjla , ch'è un Dottor P iftolefe , ilquale leg = 
geua l’Inftitutd qua, er non trouandofi ricono feiuto in 
modo , che potejjc feguitare , c r fenza quelle fperan* 
Ze , che mantengono gl' animi grandi, fi è rifoluto uè* 
nirein cotcjla Corte, penfando, che non li debbia man 
care d'impiegare l'arte, er ingegno fuo in cofe che gli 
fiano di piu utile , er profitto , c r perche lo conofco 
perfona ben qualificata, cr degna d'effere aiutata an* 
cho da pari della S. V. ReuerendiJ ?* non gli ho potu * 
to mancare di dargli quejla mia , con laquale prego 
quella , che in ogni occorrenzA , oue egli habbia bifo * 
gno del fauore , er ombra fua,eUa fi degni effergli 
cortefe:perfuadendomi,chcl’attiom fue faran tali,chc 
la S» V* ReuerendiJ?* non hauerà a pentirfi d'haucrlo 
hauuto in protettione,oltra che io ne reflarò con obli* 
go particulare a quella, aUaquale bacio humUmente la 
mano * Di Pifa a x x 1 1 1 1 di Dicembre, m d l « 

Al medcfxmo 


f.» #' 
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Al medefimo . 

Reverendissime er itluftrifiime Domine 
Colendifiime . Io fono certo , cf?e Pontificata* fato da * 
tur, er per queflo credo, che riufeirà di Giulio terzo > 
tutto quel bene, che fi pofja fpcrare da uno fiudiofo 
fautore della fede Appflolica ,er da un gran populare 
circa la città di Roma In flatualibusy ma io ne lafcierò 
ilpenfiero a Michel Angelo. Mi fono congratulato 
con Efcftioncj che fiatato de principali Compari a 
quello battef modiche gli donerà riufeire ad honore cr 
utile, ej penfo,che V.S.Rcucrcndifi, in condurre que* 
Ha barca non farà Hata nello fcandalaro , ne fotto eoa 
perta, ma alla poppa col timone alla mano,zr mi pa* 
re,c’habbiatefcelto un bel Melone d’una gran cefia 
Venuta da Oftia, ilquale ha bella buccia,buon pefo, le* 
gittimo fiore, cr peduccio uerde, per ilche fi può ffic* 
rare , che rie fca perfètto at taglio del coltello f V f S. 
Reuerendifi. per quella ftta ineffabile cortefìa è tenuta 
raccomandarli il Giouio , sfaccia ancora, che non fi 
perdano le Stanze del Par adì fo ♦ lo tra tanto lauoro 
neramente nell' emendare i libri deKhifloria ,laqua* 
te fi /lampa attendo ariualidarmi d'un ginocchio 

intenebrato da un poco di podagra, che m'è ricordata * 
bacio la mano di Voflra Signoria Reuerendifiima. 
"Da Como a xnn di Febraio ♦ m d l » 

ÀI medefimo, 

. . . * • • • ' * 

* Re vi r e n di ss ime cr I UuHrifi* Domine 

p 
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Colcndìfiime ♦ Mi fono di tanto pcfb lefmcere,cr Mio 
rcuoli effortaiioni,che mi fa V.S. Renar end. cr I ttuft. 
ch'io potrei ctiam con poca ficurtà di qucjlo rejlantc 
della uitarifolucrmi di farmi portare da. otto piedi di 
beftie. a riucderla per baciare il piede al Papa, cria 
mano a V.S.Reuercndìfi*col Signore EfefìioneMa in 
nero hauemo hauuto a Liuomo, cr a Pifi,contra ogni 
openionemen temperata Stagione del [olito, perche 
Eolo ha fofjiato ajfai,cr lunone tanto ha pifeiato , cr 
Saturno tanto se raccapricciato, che l’Arno picndi 
ghiaccio, cr i piani, cr monti ricoperti di neue haue ? 
mo uedutoj di forte , che /landò al fuoco ad affumare 
gli occhi, cr arro/lire le ftinche, hauemo fmade/fofat 
to non molto guadagno circa le gambe ♦ mapojl tene » 
,bras jferamus lucem, portata da M ♦ fan Valentino gtd 
da delle cicogne in quello paefe , cr fra tanto fi doue* 
ranno cominciare a moltiplicare inerui demieige * 
nocchi, poi che'l Tauro già ci mojbra la punta delle 
fuc Coma ♦ A quello che ella dice,ch'io non mi penti * 
rò d'effere ucnuto a R oma t fon certo, che ne reftarò al 
men fatisfatto dique/H tre de fiderati baci detti di fo* 
prò, ma del rejlo io non faprei, che Iterare della ladra 
fortuna, fe non burle r { nuoue, cr nuoue Ve] ciche, poi 
che jferatUyCr promiffa da tante mie opre,nM uerbis 
pertinent ad R hombtm,cr ancoraché immeritamen a 
te lo fta annegato, come le Api dal fumo dcU'lnuidia * 
mi baderà affai le/fer uiuo f cr hauere /patio di moflra 
re al mondo preferite , o almanco apofteri piu grati p 
.che non morto prò bono malrn ♦ Bacio la piano di V, 

♦ js . . rsr *,. 
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S. Reuerendifiima , cr lllufhrifiima . Di Pifaa x 1 1 
diPebraio . m d li . 

• ' ■•*"/• . j:. . ì li'. : • 

' Al medefimo. . ,* • 

Perche qui fi date per il Vulgo , che fuggetl 
do Barbarojfi l’annata C cf area lo fcguiterà fin nelle 
(ficluncbc de timidi Pcfci,cr fc non fifa prejlo Crifia* 
no» trifta l’anima fua , mè parfo opportuno per dare 
fpajfo al Re, madorui laucra Pittura del naturale fito 
delle cajlellc nominati Dardanelli dello Hclefionto , 
ciò è [opra lo fretto di Gallipoli» accio uediate il peri» 
'colo, che c'è nel uolerc andare a Cofantinopoli con or 
matagrojfa -, lo fretto, è circa ad un miglio, er è fmile 
a quello che notò Leàdro innamorato. La [anta memo 
ria di Clemente fu p fotta degna di uenire a tanta felici 
tà di lunga uita»cbe fi poteffe fare la fanta imprefa,w 
pche me pre finte il Cote Pietro Nauarra gli fece già 
facile lo efiugnare quello di Natòlia, con e fionere al? 
iimprouifo una banda di fanti , con dodici canoni alla 
parte contraria al Mare,cr prefo l'uno, paffare fubito 
all'altro , cft furono fatti da Soltan Amarath , er poi 
inf aurati da Soltan Mabomet t fono uifo dire di mu » 
ri all'ufanza antica , crui fono dentro infinite botti* 
barde da tromba ». lequali gettano palle di > pietra , piu 
d'un braccio di diametro proprio come quelle, Icquale 
perde ne fonili Dardanelli delle bocche di Lepanto , 
quando prefi Patras M* Andrea d Oria: fino allinei* 
late alla pe.Hcdell' acqua, e r inferiate in gran Ceppi „ 

P ij 


/lettere 

& guardano per tre ficcie ♦ Vi fo dire, che daranno il 
malanno a chi pre fumerà pajforeauonti, che fi effiu* 
guaio detti Camelli . cfii fono in guadi* del Sanza* 
cho di Gallipoli ,-cr per e/fer fatto Barbarojfa Capita 
no generale di mare , come dicono Begliarbei del mas 
re, adcffo obcdiranno a lui 7 ilqual glirinforzarà d'or* 
tiglieria dcjbra er mobile, lappiate , che non ui manca 
un merlo t ne ma Cannoniera di quello, è in aeriti 5 er ' 
io fe conofcerò fua M aeftà pigliare piacere di quelle 
cofe, farò diligente di mandarne fficjfo,zr V. S.fidee 
gnerà fupplicare quella di motteggio, a dare una aceti 
nata di j peroni al Reuerendifi.er lUuftrifi<di Lorena, 
accio faccia pagare i mille franchi debiti , er bacio la 
mano a V. S. R euerendifi* / * 

.‘v !iT i%;. . h i. ' ' ól - w a Cri $*■*• 

Al medefimo * ^ < 

•. * o. 11* * * | « f \ v * "1 * • • - r * , fri* • ** ,1 

Riverendiss* ct \Uufbrifimo Sigttor mio 
ofieruandiRimo . Mercè della uoftra indefrffa,& per * 
petua uerfo di me benignità , & cortefia , ho hauuto 
nuoua dal mio Coadiutore f che tandem con le bolle in 
mano ha fentito il fauore , che gli hanno fatto tutti gli 
ordinìi er officiali della corte,onde io confeffo di buo » 
no cr leale cuore, ch'io non ho riceuuto pur d’uno fero 
puh minor piacere, contentezza, CT confolatione,pri 
ma per la gratia fatta della coadiutori paffuta in Con 
ciftorio 3 feconda per leffentione , che molto importa a 
me ; terza per il rilajfo dcllabolla del piombo, quanto 
. c'habbino prefo i nuouà Cardinali in tutti tre i lor pri* 
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ini Frati della porpora, iquali, come fa la S*V< Rette* 
rendili, er llluttrif, fono quejli principali infallibili 5 
primo il uagheggiarf flatim nello ffecchio con la he* 
retta rofia in capo , fecondo la fucntolatura del Cium* 
belloto fatta alle Reni er a tutta la forma delle mutati 
de a braccia de Palafrenieri,terzo il uederfi un barbie 
ro a cauallo , con mazza d'argento , cr gorzarino di 
ferro , gridando auanti, caualcate, caualcate , er non 
fo,fel mio Reuerendifi ♦ Morone,come riformato ante 
quàm Hdbraham fieret ,confcffarebbe hauere fentito 
quejlo fecondo piacere ,ilquale al Cardinale diSauH 
adjìiuplante M. Cornelio,parue mirabile afelio refu* 
reftionis,ufque ad omnium fanttorum melliflue. B afa 
Signor mio, ch'io ne retto tanto obligato, che poffo di* 
re non foluendo ♦ Io lauoro tu: tatua , capretto farò 
uedere al mondo , che 5' io fono jlroppiato delle gambe, 
non afiderato del ccrucUo,Z 7 hoc honcflifiimo labore , 
pojleritas omnino Letabitur ♦ Bacio humilmcntc la ma * 
no di V ♦ S. Reucrendifi.zr lUufhrif. Di Fifa a x x v 1 
di Dicembre «moli. 

y Almedefimo. À 

« * ■ » • . . ♦. - • . . 

Réverenetiss. cr lUuftrifi. Signor : mio of* 
feruandifuno . Io non mi credetti giainai , che in que * 
fle ttagion de tempi rigorofifiimi , V. S. Reuerendifi. 
haueffe ocio di ttare in Villa, alla uitta della Fumana, 
che fa tl Bulicame , per non dire agrattarfi i Baiatro * 
ni, fi come ancora non credetti d’effer uccellato da Co 
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fa buon & ♦ M a aofadas , che fu gran uentura la mia di 
fapere rompere lacauezza, lavandone un pezzo al* 
la mangiatoia , er dicendo > Heufugc crudcles terrai 
fuge litui auarum, e r dipoi fapcre fmaltire la colera* 
C r fenza il fapore d’cjfa buttare in giubbone quella fe 
tonda parte deU'hijloria per h attere poi bijogno di ma 
nus Crijli per farmi tanto gagliardo lo jlomaco , ch'io 
poffo durare a fare il terzo tomo , circa ilquale n'ho 
ma prurigine infinita in cima della penna . Ma prima 
ch'io f intinga neWinchioJlro fino.uorrei uedere in jpi* 
rito il penultimo atto di quella Tragedia , qua temere 
proflttxit ex fonte Parme fi.?? certo poi che io ho fatta 
pruoua della amoreuolezza del buon P apaGiulio in be 
nignitatibui cÒfiflorialibus, et datarialibtK,crederci co 
molte leggiadre tirate guadagnarmi qualche cofi,loco , 
C r feontro di quella promeffa penfione,^ andata in fu 
mo per incùto ♦ Dico, ch'io crederei riportare rifloro di 
nlicuo y ma,come io difii,dubito , che queflo fecondo at * 
to della Tragedia farà fi lungo , che afeiugherà tutto 
tinchiojbro del calamaio , prima che la pena fi pojfa tin 
gere per fare lauoro . E 'ben uero , ch'io non perderò 
tempo, cr farò come i Villani figgi Agricoltori,iquali 
a tempi piouofi , er brutti non potendo arare, per non 
ftare con le mani a Cintola , fanno al coperto arruotan 
do falcia r affettando i Vomeri ne gli aratri fabri 

xando corbe,et raftrelli,zr corcggiati,cr non farà bur 
foche ttoi Signor mio harete il promcjfo non de nini * 
er cibi per la menfa Papale , ma come merta l'alto uo* 
Mro udore, cr uojhra rara prudentia , uno feelto libro 
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dette laconiche uite de Pontefici , riccamente dette lor 
Uirtii , er de loro errori , cominciando da Papa Ianni 
firn' al tranfìto deWanteccflbre del Papa preferite, è ben 
nero, che bi fognerà uederli in nobilitimi ritratti, come 
jlanno per ordmein quella lucida Sala dedicata a P a* 
pi in Como , ttettaquale uorrci che fiuffie Immagine di 
pittura di Giulio Terzo, e r V* S.R euercndifi.ucdereb 
be tn calce del libro tutto lo /bracco Coclaue in anima, 
e corpo detta fili felice cr catione, con la officiofa pietà 
uofbra , in campo azurro oltra marino,?? fin. certo , 
che i perucrfvccruetti de Gatte fichi,?? Maganze fi lau * 
deranno qucfla fatica mia, ancorché fumo troppo oc * 
cupati a flagellami le benigne orecchie.- F ra tanto 
che’l bi fogno detta Kepublica ui richiami a Roma, 
No/ faremo qua col tapeto alla finefhra : lo fcriuendo 
gli Elogij di quetti,chc fono morti, doppo le prime edi* 
f ioniyfide litterati, come de famofi in guerra,?? il giu* 
diciofo Duca Cofimo riconofcendo i fuoi bifogni, c mu 
nendo fi [loffio di buon feltro , ?? di buon capetto con * 
tra a ogni pioggia, ?? grandine che fi poffia ejlendere 
uerfò Tofcana da quc/lo torbido Cielo fettentrionale « 
•Ut facendo qui fine bacio diuotamente le mani a V. S* 
iReuercndiJs ♦ cr ittujlfifi. Di Fiorenza ani di Di* 
■cembre. m d iii, 

Al S. Lodouico Domenichi * 

• 

lo fin uenuto a fior parecchi giorni i Càjliglionc , 
ìparte per pigliare un poco d'aria ,fientendo quanto la 
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benigna temperie di queflo del natio mi conferita fi? 
parte per godermi il trattenimento di quejli nobiliti* 
mi intelletti , miei er uofìri fmgqlarif imi amici . Qui 
in una di quefle piaceuolifbne ViUe^ un miglio lonta* 
na dalla terrai doue i dottifimi M Mario Cotti>cr M* 

G io* Battila Titio hanno gratiofifimi ridotti >hab* 
biamo fra otto , o died costituito un'AcadcmU 3 nella* 
quale fino a bora molte fòttilifimepropofitioni^c T 
molti argutifiimi quefiti fopra diuerfe facoltà fi fondi* 
fiutati er rifolutt . in quejla farebbe imponibile il di* 
re quanto noi u'kabbiamo augurato , er incredibile è il 
de fiderio che teniamo di poterai godere in fi dolce con 
grcgaylaquale non fa però tanto alla Socratica,cbe con 
qualche bonetto paffatempo non imiti ancora i’Epicu* 
rea . Voi fe ucnitte , far ette atto degno dell'humanitì 
uo]ìra , darvjle occafione a quejli gentiluomini d'efr 
ferui maggiormente obligatù trouarcjle un ridotto non - 
indegno delle uirtù uojbre , confortercfte alquanto la 
natura UQfbra,porgercjlc materia da decorrere ,er di* 
[correndo far qualche opera 3 laquale darebbe argo* 
mento di quanto profitto fi facejje in queflo luogo 5 
conofcerejìe diprefenzA alcuni di quejli gcntilifiimi 
jftritii iquali conofcendoui per fama y non hanno cofit 
piu antica , ne piu grata , quanto fruirai er compia * 
cerui d'appreffoycomc u' amano er uhonorano da lon 
tano ♦ Auertite digrada S. Lodonico mio lecircoflan « 
Zecche ui poffono indurre a far queflo uolo,premetele > 
fi? fra Voi mede fimo decorretele tutte 3 perch'io mi 
rendo certi fimo come Voi non potrete mancare ne a 
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\ ; glioifticÌ } ncagli I ludi , ne a qualità che u' inter ttenga, o 

interuenireui poffa, Perciò che tutti fono certi alletta 
menti,channo poffanza di uiolcntare ogni animo duro* 

I e inciuile , non che indurre un'intelletto diuino f come t 
il uoftrojU goder co fi dotti,cofi uaghi, er cofi honorem 
itoli trattenimentifirai maggiori, er piu cordialiamià 
c'habbiate . Non habbia in uoi tanta forza la dolcez* 
za di cotcfla nobilifima Patria , che non poliate anco 
fidi* far e alla foauitàdi quejta amenifiima Villa, er di 
quejìo honorati fiimo ricetto: anzi tanto miglior gu* 
fio haranno le-Mufc uofire di quefii luoghi frefehi CT 
dilettatoli , quanto piu elle fi dilettarono d'habitarfu i 
gioghi di Parnafo, che dentro a' borghi delle Città di 
Grecia. Dijfronetcui a uenire&r proponeteti nettarti* 
mo uoftro gli ffrafii che uole-te s percioche ninno prete* 
rirà [ordmejhc-da noi farà affegnato : er di giau'han 
ito eletto P rencipe di cofi uirtuoja Acadcmia, affrettati 
i do aluofiro arriuo di coftituir le leggi^difiribuir gliuf* 

ficijCT eleggere i Configlieri, affitte che tanto innanzi 
fi confermi et jègua iimprcfa,quanto farà fondata con 
ottime conditionifopraìa femplicijìima bontà, orla, 
perfetta dottrina. Voi dunque farete il capota Voi 
fiora ti commandarc, e'idiuifare quali maniere di jfraf 
f ' fi habbiano da elegger fi per cofi unita compagnia di 

galant'huomini.Di quefiichabbiamo di preferite fenza 
Voi, lo non intendo fame tncntione, fi perche non uo* 
glio mofirard'aHettarui per quefia uia, fi ancora per * 
che prouandogli attimpenfata u habbiano da riufeir 
\piu gratin di piu dolce gufo t Rctfo di dire , efre per 
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tonto del uiuerc , foUmcritc la bontà de * rauigioli, er 
la foauì'tà de' preciofi uinidourebbe incitare ogni fa* 
mofo Dicitore. Gli uni per effvr in quel genere perfet* 
tifimi , & forfè di non minor conditione di quei tanto 
lodati datt'Eccentifi. Matthiolis CT gli altri per effere 
óltre ogni credenza fini fimi in guifa f che’l uinofo Ho* 
iHerofcriuédo dette lodi del uino 3 e'l Padre E nnio f che 
» N unquam nifi potus ad arma 
Profilijt dicenda affai conueneuolmente 

taudibiK uini arguerentur . Taccio parimente la 
bontà di diuerfi uccellami; er dette faluaticinc, perche 
con quefii lecchetti s'hanno da itiuitarc igolofu e ipa * 
rafiti o atte taucrne , o a ' banchetti 7 er nòti i coturnati 
CT dotti atteraunanze honorate , er a trattenimenti 
uirtuofu Vi dirò folamente , che la Villa è in luogo fo* 
litario 5 laqual parte ci fatenere alquanto di conformi * 
tà co> Pitagorici 5 iquali in folitudine&locis deferti 
hdbitauereicr da Noi per queflo rifletto molto piu uo 
lenticri è fiata eletta 7 poi che nihil efl dulcim impro * 
bos odienti folitudine agri , qui er uirtutis er tiitt li * 
ber£ magifier efl optimtK ♦ Qucjla è detta Cocceia * 
na,come che il Volgo hoggi corrottamente la chiami 
Cozzana,er uedete che Umpofitor del nome la ripu * 
tò habitatione da Imperatore , deriuzndolo dal buon 
Cocceio Nerua } di modo che fino al fito del luogo , ol* 
tre att’amenità,er atta uaghezza.con la dignitàdel no 
me uintita , er ui aflrigne a non douerui priuar di 
quefii fpafii. Ma fra tutti glialtri incitamenti, non è il 
minore il dirui, che Voi uerrete fra otto, 0 dieci giriti 
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partialifiimi tutti del uoflro immortale M ons. Giorno $ 
del quale pure hierfera leggemmo alcune lettere di 
quelle) che Voi mi defte:Gr uifuragionato } CT difeor 
fo tanto jopra,zr con tanto betta prefation d'bonorefì 
parlò di lui , che ninno ue n'hebbe 5 ilquale non faceffe 
con l'altro agora a chi piu commendar lo poteffe ♦ Si 
ragionò per gran pezza di quanto leggiadramente 
egli habbia tefjuto la fua hifloria,con quanto curiofa di 
Ugéza,cr marauigliahabbia deferitto i paefi,i eoflumi 4 

' de popolai configlide' Gradi, le mutationi de. Regni, 
er de gli flati , a Prouincia per P rouincia , 0 a Rrgno 
per Regno, le cagioni d'effe mutationi , i partiti prefi 
me’ fotteuamenti dette P rouincie , nel deliberar le gucr 
re, nel condur gli efferati in campagna,nett' accampar 
fi, ne gli ajfedi,ne gliaffalti, nette giornate,nette ritira * 
te, CT tutte quelle circoftanze, fenza lequali non fi può 
perfettamente , ne fidebbe fcriuer l’bifìoria ♦ Par am* 
mo fimilmente affai di quejle fue Lettere , netta lettiott 
dettequatt facilmente non fi direbbe , quanto ci fiamo 
compiaciuti, come che certiflimi fiamo, che a molti non 
gufando quefto fìtte, ne quefìi concetti fimtti, daremo 
occafione d'effer riputati di poco giudicio . Ma che 
s'ha da fare , fe tutti non hanno il gufìoaun modo f 
Se quel che conforta lo fìomaco mio,fa nanfea ad altrit 
Se quel che defla uno , addormenta l'altro t Chi ci ui * 

Ue, c 7 chi ci ferine, forza è che corra queflo pericolo , 

CT fi fottometta a quefìo rifico detta maledicenza ♦ Et 
* me non piace il parer di color o,iquali per fuggir que 
fio incontro t uitamfilentio. twifiunt, ueluttpecora , 
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qui t Natura uentri prona , e r obedientia fmxet ♦ Nói 
per altro habbiamo riccuuto qucfl’anima , che per dor 
mire in odo il forno d’Epimcnide,zr a guifa de * Proci 
di Penelope , mentre che glialtri combattono , fiord 
foli a grattar la pancia er far numero ♦ A che fauia* 
mente prouide il buon Catone , quando uoìlc che s ha* 
tteffe a render conto dcU'ocio fuo : er lodeucdmente lo 
conobbero i Ginnofofìjli , quando uictauano il mangia* 
re a coloro 3 che non portauano alcun frutto dell’opera, 
che l giorno haueuan fatto ♦ Di quìfempre farà cele* 
brato quel nobile cr gencrofo editto d‘ Ama fide Re de 
gli Egittiji itqual cornmandauOy ch’ogni anno ciafcuno 
andaffe dal fuo Gouematore a render conto della uit4 
fua , er chi non lo facejjé per pena foffe fatto morire » 
Sotto il rigor di queflo editto non è già caduto il buon 
Giouio > ilquale cofi dottamente ha refo ragione del tè 
po che ci ha uiuuto , che fi come noi della fua dottrina, 
del fuo ingegno della fua facondia cimarauigliamo 

cofi i Poderi con immortai gloria del nome fuo linui* 
dieranno>cr riputeranno felici nocche l’habbiamo co* 
nofciuto.Potrei dir fimilmente , , che in quella pena non 
cadere te ancor Voi S. Dodouico j ilquale già per tanti 
anni con tanto honor uofìro hauete mofhrato al mondo 
i frutti delle uofhre fatiche , ch’affai ben chiaro fi feor* 
ge, come battete con fumato lodo con dignità , er ne* 
goduto fenza pericolo : ma la modejiia uofìra non com 
pprta,ch'ìo di Voifteffo con Voi lodcuolmenfe fauel* 
li. Dalla grauezza di quel fuppticdo mettiamo ogni 
ftudio ancor noi per liberarci ; iqualiperò habbiamo 
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fitto quefto ridotto T pcr correre i noflri clxxx 
di] , come lagiouentù d’Egitto alianti mangiare : er 
«oh affrettiamo altro ,fenon che Voimofjb daUe no* 
&re preghiere -, daU’util,che ne trarrete per ricreatiott 
della uita uoftra,datfbonore , che ne rifulteràM' paffa 
tempi, che ui piglierete , dalla qualità del uiuere-, dalla 
folitudin del luogo -, dalla dignità della Villa-, dall’affet 
tion, che portiamo tuttiaMons . Giouioi dalTocio, che 
tanto uirtuo fornente p afferemo -, dalla Ragion della Eri 
tnauera, che u'incita -, dalla facilità del camino , er da’ 
dcfideri dì tanti fingolari amici , che ui bramano -, uè* 
niate caro er affrettato da tutti a effer nofbro Principe 
CT nofbro Capo, in compagnia del prefetite nojfro. 
mandato a pofta, cordandoci che non fiate per manca 
re ne al uofbro P orcacchi in particolare , ne a tutti gli 
amici in generale che ui fi raccomandano , er baciano 
lamano . A xn di Maggio, m d ivi* Di 


Al S.LodouicoDomenichi. 

“ •? I. \ ^ ^ % t y 

Molto magnifico S. L odouico mio ♦ Ho fcritto 
a Cafliglione al nofbro dottifiimo , er amoreuolifiimo 
M. Mario Cotti , che ui mandi quelle poche lettere di 
Monfignor Giorno di felice ricordo, ch'io hebbi da 
. y oifin l'anno mdlvi ,crJon cer tifi imo, che non 


Cafliglione * . 



Seruitore, Thoma/ò 
Por cacchi. 
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mancherà, cofi per la molta, inclination detl'anhno fuò 
in far cofagratifiima a Me ,che con Lui fono una co fa 
fìcffa , come perche con fvnile occafione , frinendo 
Egli a Voi , rinfrefchcrà la memoria dcll’amicitia , fe 
non fecca, almeno un poco apparita ilaquale Egli 
nonharebbe mancato già di tenere inaffiata continua * 
mente con l'acqua delle fue lettere , er dc'fuoi cortefi 
uffici , fe non foffe Jlato lontano dalla Patria, occupa* 
to ne gouerni er maneggi , che fon propri j della prò * 
fcfiion fua « Mi farà grato , che mi diate auijo deUart* 
ceuuta di dette Lettere , cr per mentre ch'io fiorò in 
Roma , che farà anchor qualche mefe , non manchiate 
fcriuermi . Io in effetto muoio di uoglia di poter ueni * 
re y quando che fa fino a liorenza , cr per uifitarui , 
er per conferir con Voi in mio benificio et quietamen 
to d'animo alcuni particolari intorno alle machine di 
guerra ufate da gli antichi ; dellequali lo non ne fono 
anchora ben rijoluto ; cr fino a che con Voi per gran 
pezza nonui difcorro fopra , er da quella profonda 
memoria uofira non cauoilmeglio circa qucflo fog * 
getto , non ueggo , come agemlmente rifoluer me ne 
poffa . Ho letto qualche Auttore , cr n'ho fimilmente 
parlato con qualche per fona intelligente ; ma come co 
lui, che in Voi confido , cr fopra la uofira fufficienza 
fon certo di potere andar ficurifiimo a tutti i pafii difjf 
dii , non mi uogliò rifoluere , fino a che non m'hauete 
dato il uofhro calculo , o bianco , o nero , chabbia di 
effere per approuare , o confutare t opinion mia ♦ S’to 
poffo pigliar tempo , uerrò quando meno lo penferete . 
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VoiyComc che fempre fiate in punto per difendenti da 
ogni affatto fintile , nondimeno armateui nuouamente , 
f fate a ordine i pcrcioche Io u accerto , che i colpi 
delle mie artiglierie 5 in cambio delle quali gli antichi 
( fe ben mi ricordo ) ufauano f Ariete , er l'Onagro s 
faranno grande impeto ne uoftri Plutei, c’hoggi 8 inut 
no i Gabbioni , e in tutti i ripari che Voi per difefa uo. 
fira u'harete apparecchiati . Hard mille moue da feri 
uerui 5 ma quefto c ufficio fouerchio con Voi, che uiue 
te in cotejla nobilifiima Corte > doue s’ha piena infor * 
mattone de’ ficccfti del Mondo , er delle confitte de ’ 
Grandi : er uanità non piccola farebbe la mia a uolc* 
re auifar Voi di cofe t che prima uengono (fi può dire) 
a notitia uojlra f che di chi le fa, per il carico,c’hauete 
di fcriuer l'tìiftoria uoflra . Quefto non refterò già di 
dirui, che forfè Voi non fapete gratifiimo ui fari 

lefferne accertato , che a Me quefta mattina in S*Vie* 
tro da un mio Amico è flato per cofa certa riferitolo* 
me Vno (il cui nome Egli moftra di non fapere ) feri * 
ue particolarmente contra Monfignor Giouio,dannan 
dolo in molte parti raccontate da effo Giouio (come di 
cono ) diuer fornente da quel , ch’eUe ficceffero ♦ No» 
ho potuto hauer ragguaglio del nome di quefto Scrii* 
tore 5 ilqual credo Io torra una gatta a pelare > laquaì 
fe bene è morta , bara molti denti > che trafiggeranno 
t anima di chi pela . Starà uigilante per fentir , fel no 
me di coftui comparifce , non dico alle bancacce , ma 
nelle camere d' alcuni, che appartatamente fanno le at 
doni de gli Scrittori , e incontinente ne ne darò auifo , 
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Serb e aero , lo ui ueggo un gran carico atte ff atte ^ 
comcche certifiimo fono , che M on% Giulio Giouio ni* 
potè , cr herede della digitici , c 7 dette uirtù dettimi 
mortai fuo Zio , conia molta erwiitione del fuoferti * 
hfiimo ingegno , non lafcera che qucfia cura uada nel* 
t altrui mani ♦ Io di quefio 7 od’altricofi fatti Scrittori 
non fo che dirmi piu , fcnon c'ho foretto , non frano * 
come quel Cancerinfidiofifiimum animai , quod Her* 
culisuigilantem mctucnsolimuirtatem,dormientcm 
efi aggrcffiki er ui bacio le mani . 

ÀU' ultimo di Maggio . » » x i r, DrRowfct 


SerutioreThomafo Porcacchia 

I ' ' ‘ 

Ài 8. Thomafo Porcacchi. 


Magnifico Sig. come fi atetto hon. Me pia * 
cWtftf jcmprc topenion di quel Sauio jilqual diceua,che 
quattro cofe dourebbono effere defiderate da Noi : lo 
fior janojleffer buono , l’bauer roba fenza dolore,et ul 
tintamente il fiorire in compagnia dette cofe care. Vef 
fer buono è la miglior parte di tutte. Lo fior fano è 
dolce frutto. Veffer ricco fenza dolore è dolcifiimo: 
ma molto piu dolce pare a Me che fia, Vhauer corti* 
pagliai con cui fi poffa fiorire. Per quefia compagnia 
di cofe care Io intendo famicitia de y uirtuofi ,crlalet 
tiene , che s*ha da' betti e r dotti libri . Dett’omicitra 
de' uirtuofi , offendo io fatta degna di quella di V. S, 
laquale è ttirtuofifiimatnon ne defidcro piu oltre, per * 

che non 
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cfre fton mi cono) co [oggetto da effcr conofciuto da 
molti dótti . Della Icttione de' libri Io ne fono ingor * 
t difitma , gr febene mi recan. poco utile , ciò procede 
piu per difetto del mio ingegno , che per mancamene 
to dell' opere. Di molti libri ,ch'a Me fodis fanno, er 
che lo de fiderò , l'hijìorie er f altre fatiche di Mons. 
Giouio , mi recano grande allcuiamento a molti diftur 
hi , che m'offendon l'animo . Però battendo intefo > co * 
me ìl Uojlro S~ Domenichi ha mandato cojlì a ftampa* 
re un uolume di lettere cTejfo Mons ♦ Giouio , er fapett 
do lo che V.S* è l'anima del Domenichi 5 la prego a 
farmene parte ,fubito che faranno jlampate, perch'io 
mi pafii l'otio con fi honefio trattenimento ? er mi per * 
doni fe le do faflidio a Me, come a buona [oretta 

commandi , ch'io le bacio le mani . ■ 

Di Verona a x v d’ Aprile, m d 1 x . 

» > ’ 

• 
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Di V. S. da minor [or ella 
< V ;; i ’ or Bianca Aurora dà E flc » 

. r'» < «1 'j"‘ 1 ’ W *»*' * ? * * ' S J‘’i44'. ,« ' C* **. » . 

t Alla Signora Bianca Aurora da Ette . - 

Vi „ i,. , * ^ •• 

M o 1 t. o magnifica signora mìa, er come [orci* 
la offeruandifi. lo uorrei che bene ffeffo mi ucnijfe fot 
to d'haiicr opre nuoue di Mons. Giouio di fè. me. per 
le mani , ’er ciò non tanto per leggere e fiudiare i libri 
di Lui , che da Me è tenuto in Jomma ueneratione, er 
è oltre ogni termine ammirato 3 quanto per effer fatto 
[legno dette lettere di V.S.tanto^pultta er dottamente 
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fritte « Vercìoche lo. riputerei d'bauer fatto doppio 
guadagno , cr d'hauere acquijlato quella bella felicità 
in quello mondo, cheV+S* accenna inqucftafua uaga 
lettera , che mi fu portata hierfem laqual felicità con* 
fìfte nella lettionc de libri dotti , cr nclT imparar quei 
fanti cr mor alitimi precetti > c/?c per enfro ui fi troua* 
no fparfi . Qucfta beatitudm terrena ottimamente è 
conofciutada V * S. poi che ne' quattro principàlifimi 
capi , ch'ella in quèfla fua lettera flima dcfiderabili , /?<* 
abbracciato le migliori opinioni di tutti i piu faui filo* 
fofiiche di quejla felicità mondana filofificamcntc par* 
laffcroygiudicàdociafcuno di loro ferodo l'ingegno fuo : 
Cr conformatali a quel che diffe S eierio ì ilqualc e cpucl 
SauiOych'eUa dice', tanto meglio V.sll'intende, quanto 
fondata prima fulla pietà Chrifliana, che èfeffer buo 
no 5 uien poi a una diflintion bellifiima cr grandemen* 
te de fider abile j laquale è fiorire in compagnia de ’ V ir 
tuofiyZr dilettarfa di leggere i libri dotti de ’ nobili aut* 
tori. Et ben che a Me non foffe nuouo , pur me fiato 
gratiflimothaucmc hauuto cofa gran faggio in fibre * 
ue } ma bene elegante cr dotta lettera fua y laquale può 
dare argomento a ciafctmo di quanto felicemente V*S. 
frughi i fuoi nobilitimi concetti in profa , fi come con 
molta cr facil granita cr dolcezza gli difrone in iter* 
fi ♦ Ne mancheranno a V* S. quelle debite lodi, che le 
poffano in qucflo mondo partorire immortalità > fi co * 
me non mancatila d'ojferuar piamente quelle regole , 
che ci promettono la gloria eterna ,cr la felicità uera ; 
laqualc da tutti noi Chrijltatii debbe effer defiderata, 


r>rMt)Ns; ffiov'ìó# ni 

cheèilatranquiUità della cofcienza, la fìd&ezza deU 
• linnoccnza; er la perfetta feiefrza er contemplatione 
udeUadiuihttà* Duoimi bene , che V. S. per fiorire in 
compagnia de’ Virtuofi , habbia etetta l’amtcitìa mia i 
■ perciò che tanto fono lo lontano dal meritar queflo ito 
: me, quanto cono) co la bajfczza cr Un dignità mia ef* 
fcr grandijìima ,cr fento che le mie forze non fonbd- 
flauti a corrijponderc alla (ita opinione jl che per gran 
parte farà muore la felicità di V. S.laquaìe co'lfuo 
nobile ingegno.} non pw conferita la luce dctl'lllu? 

Cala da Ejìc ; ma ancora illumina le menti de * 
dotti , perche di Lei cr delle jitc uirtùofijlme attiofii 
habbkno jempre afcriucrc ; Mi rallegro dall'altra 
parte er. U lodo , ch’.clla fi jodii faccia affai in leggerei 
libri di Mons.Giouio} cofi per il contento che V* S. ne 
caua } come pcrch’ ella ógni bòra piu mi riefee d’ affina 
to giudicio,dilettando)ì deh' opere di qucjlo nobile Aut 
tordella ferino con tanta dignità er ornamento, cr/iì 
ancora perla molta riucrcnza cr affettione, ch'io por 
to alla fama,cr al nome di hai > lesati lettere mandate 
qui a flamparfi , cr da Me altre uoltc uedute cr. lette 
in mano del mio dottiamo S.Lodcmieo Domcnichi,ef* 
[empio d ogni amore uolezza , & d'ogni operationdi 
uirtù , per quanto ho intefo , continuamente fi j lampa * 
no : fio, come bar anno bauuto F ultima mano , cr me 
ne faranno con fegnate per mandare a Fiorenza al S. 
Domenichi , farò ogni opra perche V, S. conjeguifca 
il d( fiderio Juo , cr habbia da paffare il tempo uirtuo* 
famtntc con fi vaga CT fi piaccuol lettionc ♦ Mando a 


'■LETTERE 

*V*S.ÌI Sonctto f cho fatto in morte della Diurna Sigilo » 
•ta Irene delle Signore di Spilimbergo , er con quejlo 
ue ne farà uno della Sig. Duchejft d‘ Amalfi, uno dei W 
U Sig. Donna tìippolita Gonzaga. Ducbeffa di Mon* 
’ i. . , dragone , & uno della Sig. Dianora Sanfetterina , cr 

altri de * principali inteUetti f choggi h abbia l'Italia [o* 
pra il mede fino /oggetto , acciocbe f ano a V* S. uno 
incitamento per concorrenza di gloria a compor qual * 
che Sonetto o Canzone in morte di quella rarijhma Si 
gnora s laquale offendo per le fue utrtù dignifiima di 
uiuerc,morcndo s'ha acquiftato eterna uita per le pen* 
ne de ’ piu celebrati Scrittori del nofbro tempo *er a V* 
Sig* con tutto il cuore moffero er raccomando , 

A xvi ii d Aprile* m d l x ♦ DiVinetia * 
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JD» V. $♦ Scruitorey 
. ... . .. ì • \ cr come fratei minore 

Thcmafo Porcacchia ■ ■ 


Il fine DEtLE lETTERfi. 



•TAVOLA DE* NOMI DE* PERSO* 
‘ iwggi 4 chi fono fcritte le lettere di 
queflo uolume. .. 

A 

Amico . 

Annibale Raimondo 
Anton Buona Grafia * 


carte 103 
65.66 
90.9 r /<r 


benedetto Buonanni 
bianca Aurorada Ejle 
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VA" 


..... . - 1 . . ••• 
J Avi* >»• ■ -J r 


48 

iir 


Cardinal di Carpi 47,48* i o8*io9.iio.in*ji2*n? 
Cardinal Eamcfe 11*42 

Cardinal di ferrar a 51,111,1^1,113.114.115 

Cardinal di Guifa . 45 

Cardinal di Loreno ’ v 7 ' 51 

C4r/o V imperatore '7 . , , 45 

Clemente fvttimo Papa 4 

Contejlabile di Trancia ' . .. 109 

Co/Ttto de’ Medici D«c4 di fiorenza 3 1*45,54*5 9 


Dionigi Atanagi 
Duca d'Alua 
DucadiMantoua 
Duca di Piacenza 
Duca di Sejja 

EnricoRe di Francia 

Ferrante Gonzaga 


D 

* ■ v 

v V: 
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80 
. 43 

Ì* 3 ? X J.. 
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.-rr 


4 ® 

41 


? n 


^GiOi'Édttijìd Cajlatdo ; ' r 

'Giorgio Giorgi 
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Girolamo Scannapeco . 0 4 iy *jf 
Girolamo Rifalli 
Girolamo Anghicra 
Giulio Terzo Papa 
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Lelio Torelli 
Lodouico Domenichi 
Luigi d’Auila 
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4 8 -4» 

5 > 0 *n 6 f n$> 


fk 


%# • *n» • t ti 

V -.. 


*9 


Mar che fa del V affo 
Mafiimiano Re di Bohcnùa 
Moni* di Carpi * 

Mons.Giouio dalla Marche fa del Vajlo 
DalS.Gio.Battijla Caflaldo 
Dal Sferrante Gonzaga 
Dal Cardinal di Ferrara c ' 1 

Dal Cardinal Farne fe 

Dal Cardinal di Carpi 70f ~ 

Dal Cardinal di Burgos ' ^ 

Dal Duca di Fiorenza 
Dal Cardinal de Gaddi 
Dal S. Francefco daEfie 
Dal Cardinal di Mantoua 
Dal Mar chefe di P efedra .. ' 
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47 

\ iy 

19 

3f_ 

43 

fcWn Uh • 4 ^ ,7 ° 
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Dal Cardinal de Medicina Papa Pio Quarto iT r 
wr /ì»f f ^ '_ZJ 

45 

1 ..u *.* 4?r 
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*'? 
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M'ow f Dandino 
Momtd'Am 


r 




o 

0 doardo Re d' Inghilterra 46 

P 

Pietro per ondino 63.64. 

S 

Secretorio del Duco, di Ferrara ^ 1 

Stefano Colonna 80.81,83.84.85,8689.109 

T 

T hornafo P orcacchi no 

V 

VefcouodiFano z6 

Vcfcouo cC Aquino 57 

Vcfcouo diPauia 60 

Vefcouo di Faenza 9 2*93 + 95 f 98*ioi *ioz # 


Il Fine Della Tavola* 

IL REGISTRO. v / 
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Tutti fono quaderni f eccetto Q^che è duerno. 
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